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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

P A L A, segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta del giorno prece~
dente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede refe-
rente:

alla sa Commissione permanente (Program-
mazione economica, bilancio, partecipazio-
ni statali):

«Assegnazione di un ulteriore contributo
speciale alla regione Lombardia per provve-
dere agli interventi nella zona colpita dall'in-
quinamento di sostanze tossiche verificato si
in provincia di Milano il 10 luglio 1976»
(1219) (Approvato dalla sa Commlssione per-
manente della Camera dei deputati), previa
parere della 1a Commissione.

Annunzio di ritiro di disegni di legge

P RES I D E N T E. Il senatore Vignola,
anche a nome degli altri firmatari, ha dichia-
rato di ritirare i disegni di legge: «Istituzio-
ne, presso il Ministero di grazia e giustizia,
del ruolo di psicologo componente dei colle-
gi giudicanti in materia penale» (1075) e:
« Divieto di divulgazione dei nomi dei testi-
moni di fatti delittuosi e terroristici» (1078).

Annunzio di petizione

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare lettura del sunto della pe-
tizione pervenuta al Senato.

P A L A, segretario:

Il signor Giuliano Cuccurullo, da Milano,
chiede provvedimenti in materia di riordina-
mento del sistema di controllo dei prezzi,
l'adozione di misure a carattere antinflazio~
nistico e !'istituzione di un tipo di moneta
preferenziale ad uso del contribuente ita-
liano. (Petizione n. 134)

P RES I D E N T E . A norma del Re-
golamento, questa petizione è stata trasmes-
sa alle Commissioni competenti.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione sulle co-
municazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Murmura.
Ne ha facoltà.

M U R M U R A. Signor Presidente, onore~
vale Presidente del Consiglio, onorevoli col-
leghi, la preoccupante situazione dell'ordine
pubblico nel nostro Paese, l'escalation della
violenza a tutti i livelli, la serie di attentati a
cose ed a persone, l'assurda strage di via Fa-
ni, la diabolica cattività dell'onorevole Moro,
la sua bieca uccisione, gli altri numerosi de-
litti consumati in tutto questo lungo arco di
tempo sono il triste e cupo quadro dal quale,
come parlamentari, come dirigenti politici,
come cittadini, siamo chiamati a fare uscire
!'Italia e gli italiani, se intendiamo risponde~
re in termini adeguati all'ansia civile dei no-
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stri concittadini che, come le forze politiche,
quelle cùlturali, quelle sociali, hanno dimo-
strato in questi ultimi tempi il loro altissimo
livello di civiltà ed una, da alcuni insperata,
dignità umana, forza morale, fiducia nei va~
lori della democrazia e della libertà veramen-
te notevoli.

A questi dati, a questa risposta umana ai
moderni Caini, cui è naturale dJ.desiderio di
regnare soli sulla sterilità del bestiale deser-
to, si sono accompagnate innegabili carenze
operative di magistratura e di polizia. La
scomparsa del sostituto Infelisi, la pubblici-
tà televisiva e giornalistica, ricercata e sol-
lecitata, 10 strano comportamento della scor~
ta, il ritardo nella realizzazione dei posti di
blocco, le foto dei ricercati, 10 strano siste~
ma di attuare o, meglio, di non attuare le per-
quisizioni forse perchè non espressamente
autorizzate dal magistrato, le beffe dei po-
stini e delle automobili, lo scoordinamento
autonomistico della magistratura nell'attua-
zione delle indagini (molteplici magistrati,
ognuno incaricato di una singola indagine)
sono carenze di cui dobbiamo tener conto
pur senza esasperarle, se vogliamo procede-
re a costruire qualcosa di meglio e di diverso
e se intendiamo offrire risultati conseguenti
a quel dibattito serio e responsabile, auspi~
cato dall'onorevole Cossiga ~ cui dobbiamo
certamente dare atto della correttezza di un
comportamento ineccepibile e politicamente
assai qualificato e che io intendo anche rin-
graziare per quanto ha fatto a beneficio del
paese nel biennio trascorso al Viminale ~ e
stimolato dalla interessante relazione intro-
duttiva dell'onorevole Presidente del Consi-
glio, al quale segnaliamo anche l'urgenza di
avviare a soluzione e risolvere il problema
della scelta del nuovo Ministro dell'interno.

Pur non credendo nella facoltà taumatur-
glca delle analisi diagnostiche del fenomeno
brigatismo e criminalità, ovunque in Europa
e nel mondo emergente, penso sia opportuno
vedere dove, perchè, con quali sostegni e con
quali appoggi queste condizioni si sono, an-
che nel nostro paese, raggiunte e consegui-
te. L'intossicazione rivoluzionaria ed estre~
mistica, alimentata in alcune facoltà univer~
sitarie attraverso la nbellistica liberalizza-
zione dei corsi di studio e l'acquisizione di

ogni forma di esasperata autonomia pure dal
legittimo potere accademico, ha provocato in-
timidazioni; scontri cruenti con la polizia, nei
cui confronti si è pervenuto in questo ultimo
tempo al quasi completo disarmo psicologi~
co, certamente pIÙ incidente e più negativo di
quello materiale, da altri e per molto tempo
sollecitato; le occupazioni senza condanna di
pubblici locali, uffici ed impianti; i picchet-
taggi; i blocchi stradali; le minacce e le per-
cosse ai resistenti: ecco i disvalori o alcuni
tra i disvalori fertilizzanti della criminalità,
che hanno determinato l'assuefazione alla
violenza, la istituzionalizzazione del ponzio~
pilatismo, la diffusione ed il rilancio di una
criminalità individuale, la visione di uno Sta-
to meramente assistenziale e caritativo, me-
ro spettatore dei fenomeni sociali; l'attesa
di palingenesi totali dal carattere irrazionale
e millenaristico cui davano altresì spazio la
instabilità sociale dell'Italia, il cosiddetto
miracolo economico unicamente visto nei
suoi deteriori aspetti di facilità e di edoni~
smo, le grandi emigrazioni dal Sud al Nord
e dalle aree agricole e povere a quelle, spie-
tatamente disumanizzanti, di alcune cinture
delle grosse città settentrionali, la disgrega-
zione sociale, il diminuito significato unifi-
cante del dato religioso, molto spesso degra-
dato a fatto sociologico, la diffusione di una
cosiddetta cultura, velleitaria e conformistica
portatrice di atteggiamenti modernistici e
hbertari privi di visioni unitarie ed edifican-
ti, l'eccessivo permissivismo e garantismo
dell'istruzione nella famiglia, nella società,
nelle istituzioni rese impari al compito ad es~
se assegnato in uno Stato democratico, che
non è quello di assistere, passivamente inerti,
alla disarticolazione delle sue componenti,
sibbene quello di un suo coerente assemblag~
gio; l'obiettivo finalistico di alcune parti ispi-
rato alla filosofia del tanto peggio tanto me~
gho, estraendo da un certo cantinato ideolo-
gico grossolane e superficiali interpretazioni
della storia e dell'uomo; il mancato, profon-
do, serio controllo dei processi culturali, so-
ciali ed economici verificati si nel nostro
mondo; la tolleranza verso quanti, all'este~
ro allenati alla guerriglia ed all'interno traf-
ficanti nei più diversi settori e con variegati
strumenti, sono costantemente estranei ad
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una vera partecipazione alla vita democrati~
ca del paese.

Questi fatti hanno rappresentato il più
pericoloso veicolo di eversione e di distruzio-
ne del tessuto pluralista e democratico, del~
l'apparato produttivo, delle condizioni ido-
nee per la crescita e la distribuzione del red-
dito, specie in favore delle giovani generazio~
ni, di fatto assai spesso emarginate dal cir-
cuito produttivo: e non per loro colpa.

Ma, onorevoli senatori, questo dibattito
non è certamente realizzato per scoprire l'al~
bero o gli alberi genealogici della criminalità
o del brigatismo, del resto di non difficile
ricerca ed individuazione, nè per contestare
responsabilità o per sollevare imputazioni.
Anche perchè occorre far presto, e prima, i
processi dei criminali e dei brigatisti, e d'al-
tra parte sono indispensabili buona volontà,
concordia cosciente, lavoro in profondità, so-
prattutto ricostruzione morale.

Non richiediamo, neanche, come democra~
tici cristiani, in un ordinamento di già infla~
zionato da leggi e da codici, misure o leggi
eccezionali che fra l'altro, come la storia ci
insegna, non sono idonei ad espungere o
esorcizzare dalla battaglia politica inammis~
sibili ipoteche criminali o brigatistiche. Sia-
mo soltanto per l'applioazione coerente, pun-
tuale, senza interpretazioni formalmente evo~
lutive, ma sostanzialmente individuali, per~
sonalistiche, involutive ed arbitrarie, delle
leggi vigenti, della mens legis che le ha deter~
minate nel periodo in cui sono nate. E lo di-
ciamo noi democratici cristiani, che abbia~
ma vissuto i tremendi giorni della cattività
dell'onorevole Aldo Moro, noi democratici
cristiani che rimpiangiamo e piangiamo la
sua assurda e folle uccisione ed il suo olo-
causto, avendo sofferto e soffrendo tuttora
un volume di dolore non facilmente imma-
ginabile. E questo non solo a livello dei diri-
genti, quanto a livello dei nostri amici, dei
nostri tesserati, dei nostri soci, anche e so-
prattutto, in periferia.

Noi democratici cl1istiani siamo però con~
temporaneamente, e proprio per questo, con~
tra i cedimenti ed i ricatti, contro le sopraf-
fazioni ed i baratti, per uno Stato che funzio-
ni in sede preventiva ed al momento della
repressione in maniera coerente, pur se ri~

spettosa degli altrui diritti: anche di quelli
del più incallito imputato.

Il nuovo ordinamento dei servizi segreti,
onorevoli colleghi, anche per il suo aspetto
assembleare, non è l'optimum; ma, comun-
que, consente che, mantenendosi il sostanzia-
le canna turato carattere della segretezza, i
servizi funzionino senza gelosie ed invidie al
loro interno, come forse è avvenuto nel pas-
sato, attuando canali di efficiente raccordo
con i confratelli organismi dei paesi occiden-
tali, allo scopo di individuare e di denunciare,
visto che se ne parla molto e da molti, even-
tuali collegamenti esterni con altri Stati; non
potendosi pensare, per la ricchezza dei mez-
zi, per l'intelligenza operativa dimostrata, per
la specializzazione appalesata, rivelatrice di
frequenza assidua a corsi di notevole qualifi-
cazione, al rispetto da parte di costoro delle
regole autarchiche e nazionaliste. E che que-
sti dati siano offerti, siccome la legge preve-
de e consente, ai più direttamente preposti
alla tutela di pubbliche e di private libertà,
onde queste non siano, come purtroppo da
molto tempo avviene, negate dai violenti, ma
patrimonio di tutti, stranieri ed italiani che,
senza gorilla e senza scorte, possano piena-
mente e serenamente fruire di quei diritti che
la Costituzione loro riconosce.

Siccome queste carenze nei servizi segre-
ti, che si sono appalesate in realtà anche in
precedenti periodi, con distorsioni funzionali,
con silenzi prolungati, sono state indicate da~
gli inquirenti come la causa fondamentale
delle lunghe ed inutili attese nella individua~
zione dei responsabili e nella scoperta dei ri-
fugi e delle sedi, abbiamo ieri sera accolto
con notevole compiacimento ed apprezzamen-
to la dichiarazione dell'onorevole Presidente
del Consiglio circa l'iniziata attività dei nuo-
vi organismi, e gli chiediamo solerte, pur se
non frettoloso, impegno nella direzione della
più concreta operatività, rifuggendo, come
egli ha giustamente sostenuto, dalla identifi-
cazione di questa con gli omissis e la sempli~
ce apposizione del segreto di Stato ed incre-
mentando invece il potenziamento e l'aggior-
namento anche delle strutture periferiche,
facilitando la presenza in esse di personale
qualificato e preparato, di quel personale
che, per le passate trascorse esperienze, è og-
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gi alieno dall'accettare, dal proporsi, dal do-
mandare di prendere parte a questi uffici se-
greti. Occorre che gli addetti al servizio ab-
biano veramente la garanzia che il loro lavo-
ro, che non è di poca entità e che richiede al-
cune volte anche infrazioni ai codici proces-
suaIi o sostanziali, sia garantito e tutelato e
non sia esposto al primo caporale di turno
che voglia, così operando, distruggere ogni
garanzia per i preposti a un servizio tanto
delicato e tanto difficile,

Sorge qui, collegato a quello dei servizi se-
greti, il problema della polizia (agenti di pub-
blica sicurezza, carabinieri, finanzieri) non
solubile soltanto con i dovuti miglioramenti
stipendiali (per i quali rinnovo al Governo
l'unanime invito della 1a Commissione del
Senato al conglobamento, sia pure graduale
nel tempo, delle indennità di istituto e di al-
tri benefici), sibbene attraverso una più qua-
lificata e qualificante preparazione nelle
scuole, addestrando i giovani alle più moder-
ne tecniche di prevenzione e di repressione,
evitando che gli appartenenti al corpo di
polizia siano, come spesso è accaduto ed ac-
cade, obiettivo di facilissima individuazione
e di comodissimo impallinamento da parte
dei criminali.

Occorre, inoltre, una serie di altre misure:
1) articolare saggiamente in periferia gli uf-
fici, opportunamente collegati e resi permea-
bili agli uffici politici delle questure, anche
se da esse non direttamente dipendenti; 2)
il recupero a funzioni di istituto del perso-
nale di polizia addetto ad attività non di isti-
tuto (non solo l'usuale riferimento ai famigli
ed agli attendenti, ma agli autisti, ai prepo-
sti agli spacci, agli agenti di custodia che fan-
no in buona parte da autisti ai magistrati ed
ai funzionari ministeriali); 3) unificare, pre-
vio addestramento specifico, anche il perso-
nale addetto alle scorte per favorirne la
specificità di preparaZJione, l'uniformità di
trattamento remunerativo, di impiego, di
addestramento; 4) intensificare, anche con
scuole regionali, l'attiv.ità rivolta a fa-
vorire l'arruolamento dei giovani nelle for-
ze di polizia. Le cifre spaventose delle assen-
ze negli organici, ieri denunciate dall'onore-
vole Presidente del Consiglio, la connessa
eccessiva senilizzazione degli appartenenti al-

le forze di polizia hanno una causa anche
nella mancata regionalizzazione del recluta-
mento e dell'impiego; 5) una maggiore tute-
la, un maggiore rispetto delle funzioni degli
appartenenti alla polizia attraverso più ade-
guate e sollecite misure e legislative e ammi-
nistrative; 6) più penetrante e profonda pre-
parazione culturale ed utilizzazione del per-
sonale anche a livello di funzionari secondo
le personali maggiori specializzazioni, faci-
litandone la capacità ad usare i mezzi tecnici
in dotazione e quelli più sofisticati sul mer-
cato anche internazionale.

Esiste poi, onorevoli colleghi, il problema
dell'amministrazione della giustizia, i cui ri-
tardi, le cui dilazioni, dipendenti non, come
spesso si afferma, da carenze di mezzi e di
personale ma, soprattutto, dalla volontà di-
lazionatrice dei magistrati, rappresentano un
incentivo alla violenza e non un deterrente
al suo diffondersi. Non si possono attendere,
come spesso avviene, molti anni perchè il di-
battimento inizi, nè si può tollerare che i pro-
cessi siano l'arena, la palestra, il palcoscenico
attraverso cui prevenuti ed imputati lancia-
no i loro messaggi, anticipano condanne alle
istituzioni e a chi le rappresenta, minaccia-
no avvocati e testimoni, poichè sussistono i
rimedi processuali perchè questo non avven-
ga, mettendo così in vetrina una evirazione
dello Stato che determina risentimento, cri-
tIche, disappunto, forse ~ perchè no? ~ an-

che timori nei moltissimi che credono nella
libertà, nella democrazia, nel pluralismo e,
conseguentemente, operano nella legittimità
e nella Iiceità, che suscitano perplessità nei
timorosi e nei titubanti, che ossigenano j po-
chissimi criminali e violenti, cui un colorato
mantello pseudo-partitico suggerisce l'alibi
dell'impegno cosiddetto politico e proletario.

La riduzione dei componenti dei collegi
giudicanti; l'attesa elimina~ione di alcune se-
di pretorili, anche utilizzando il canonico si-
stema delle unioni ad personam; ,la depena-
lizzazione di alcuni reatI; la riforma del pro-
cesso penale, nella cui formuJazione ed attua-
zione bisogna, però, evitare la commissione
degli stessi errori di carattere pratico com-
piuti per il processo del lavoro; una maggio-
re dignità riconosciuta e da riconoscersi agli
accertamenti eseguiti, a1Jleispe2Jioni compiu-
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te, alle prove raccolte dalla polizia giudizia-
ria, a sostegno della cui bontà stanno non le
cosiddette carezze, sibbene la contestualità
rispetto al fatto delittuoso, la maggiore pra-
ticità nel modo di condurre le indagini, non
possono certamente essere le uniche misure
rivolte a rendere giustizia ai nostri concitta~
dini e a dare tranquillità all'operatore poli~
tico ed a quello economico.

Richiediamo, perciò, al Governo, ed in par~
ticolare al Ministro della giustizia, che, re-
stituiti all'attività giurisdizionale i molti giu-
dici distratti in funzioni e compiti esclusiva~
mente amministrativi, reso più sollecito an-
che attraverso una più numerosa commissio-
ne esaminatrice l'unico concorso di accesso
all'ordine giudiziario, coperte con celerità le
vacanze tuttora permanenti nei ruoli della
magistratura, eventualmente sperimentando.
come si è fatto per altre amministrazioni del-
lo Stato, il richiamo di quanti si sono collo-
cati in quiescenza con la legge n. 336, si ven~
ga ad ovviare ad alcuni degli errori più ma-
croscopici della presente situazione e si fac-
ciano estendere presto le sentenze; si supe~
rino tanti assurdi conflitti di competenza; si
evitino con chiare norme confermanti conso-
lidati princìpi dottrinari le ripetute invasio-
ni di campo dei giudici penali nei confronti
di atti amministrativi e di comportamenti
della pubblica amministrazione, quando esi-
ste, come esiste nei riguardi di questi, un au-
tonomo rimedio giurisdizionale ospitato e
dettato dalla giustizia ammistrativa.

C'è infatti il grave pericolo, che nessuno
dI noi deve sottacere, dello Stato ammini-
strato dalla magistratura e dai giudici, cui
non siamo in molte parti d'Italia lontani an~
che in conseguenza di una tollerata, eccessi-
va politicizzazione o partiticizzazione di al-
cuni giudici, fatto da contenere, se non da
eliminare e in omaggio alla Costituzione e a
garanzia dell'obiettività della funzione giu-
risdizionale.

Onorevole Presidente del Senato, onorevo-
le Presidente del Consiglio, onorevoli colle
ghi, per il conseguimento di questo auspicato
obiettivo e della più sollecita e decisiva vitto-
ria contro il terrorismo ed i terroristi non oc-
corre, come con brutta espressione abbia-
mo sentito ripetere, la mobilitazione delle

masse, sibbene quella, ben più nobile, ben
più alta, delle coscienze e per esse e con esse
delle chiese, delle famiglie, della scuola, del~
la cultura e bisogna ripristinare l'autorità
morale della classe dirigente, il primato del-
la politica, tenendo presente che società civi-
le, forze politiche, Stato di diritto non posso-
no e non devono mai cedere ad alcun ricatto
o baratto, neanche da parte di organismi
pseudo-sindacali e che la politica, come ci de-
lineò don Sturzo e come ci ricordò proprio
l'onorevole Moro in una commemorazione
del grande sicIliano di alcuni anni fa, va vista
in una cornice unitaria, con profonda respon-
sabilità morale, attuando un confronto con
la storia e nella prospettiva di uno sviluppo
civile della civiltà contemporanea.

Per questa serie di impegni, la Democra-
zia cristiana sollecita, sapendo però di sfon-
dare una porta non aperta, ma spalancata,
il Presidente del Consiglio, la cui sensibilità
umana, la cui capacità coordinatrice, la cui
intelligenza politica tutti ben apprezziamo, a
qualificare maggiormente il suo Governo,
questo nostro Governo con una più decisa po-
litica per l'ordine pubblico, presupposto in-
dispensabile per la vita democratica del pae-
se, per ciò utilizzando le energie morali, e
non è poco, dei cittadini ed il coordinato im-
pegno delle forze di polizia, cui va la convin~
ta riconoscenza degli italiani, le cui non equi~
voche indicazioni, anche recenti, ed il cui
orientamento sono per una decisa azione, per
non modificare la natura democratica, occi~
dentale, liberale, pluralista del nostro Stato:
che è quanto vuole il Partito della democra-
zia cristiana.

Ritengo che questo dibattito non sarà pas-
sato ~ e nella storia del nostro Parlamento e
nella vita del nostro paese e della nostra so-
cietà ~ come un fatto superfluo, nella misu-
ra in cui noi sapremo lanciare come Parla-
mento, come forze politiche, come forze so-
ciali un appello al paese, perchè esso, al di
sopra e al di fuori dell'omertà e dei timori,
cooperi con le forze a ciò preposte, affinchè
questa criminalità, arrogante ed ignorante,
venga espunta dalla vita del nostro paese e
della nostra società.

È questo certo l'impegno che noi, come
cattolici e come democratici, abbiamo posto
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nella nostra testimonianza politica e ponia~
mo, con convinzione profonda, anche in que~
sto momento difficile della vita italiana. (Ap~
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. Eoiscritto a par~
lare il senatore Maffioletti. Ne ha facoltà.

M A F F I O L E T T I. Signor Presiden-
te del Senato, signor Presidente del Consi-
glio, onorevoli colleghi, intervenendo sulle
comunicazioni rese dall'onorevole Andreot-
ti intendo anzitutto rinnovare qui il com-
mosso omaggio dei senatori comunisti alla
figura di Aldo Moro, un omaggio tanto più
convinto in quanto confermato dal giudizio
politico sui fini dell'azione delittuosa e sul
piano eversivo che ha tentato, proprio nel
colpire la persona dell'onorevole Moro, di
far arretrare !'insieme del quadro democra-
tico e quella politica di solidarietà naziona-
le della quale egli era stato così autorevole
sostenitore; omaggio commosso che si rivol-
ge a tutti i caduti delle forze dell'ordine, agli
agenti della scorta assassinati in via Fani.

Sulla drammatica vicenda ha riferito il
Presidente del Consiglio. Eostata questa una
iniziativa utile e opportuna, come mostra
del resto l'andamento di questo dibattito
che si svolge qui al Senato e in cui si ac-
centuano, come abbiamo ascoltato stamane,
esigenze di un più stretto rapporto tra il Go~
verno e il Parlamento in relazione proprio
alla funzione di indirizzo che il Parlamento
deve poter esercitare, soprattutto in momen~
ti come questi, con un raccordo più efficace
tra azione governativa e controllo parlamen~
tare nel rispetto certo delle autonome e di-
stinte responsabilità. Eo opportuno evitare
tuttavia decisioni che possano avere effetti
controproducenti e di disorientamento negli
organi dello Stato proprio quando occorre
far appello invece al contributo più fattivo
di questi organi ed è necessaria una certez-
za di indirizzi per l'attività rivolta a fronteg~
giare l'attacco terrorista ed eversivo.

Il fine dichiarato di questo attacco, è stato
detto da tutti, era ed è quello della disgre-
gazione politica, di destabilizzare questo qua-
dro politico e di suscitare una ondata di vio-
lenze e di sanguinosi attacchi e di attentati
armati ~in tutto il paese. Si può dire, come

da tutti è riconosciuto, che questo piano è
fallito, come mostra la tenuta democratica
del paese, della Democrazia cristiana, delle
forze politiche della maggioranza e del Go-
verno. Il delitto Moro ha rivelato tutta la
barbarie di una trama predeterminata fin
dall'origine a respingere ogni iniziativa uma~
nitaria.

La stessa proposta dello scambio era as~
surda e rivolta a fini di provocazione. Come
ha detto il Presidente del Consiglio, in Italia
non ci sono prigionieri politici; non vi erano
e non vi sono neppure le condizioni giuridi-
che e costituzionali nel nostro ordinamento
per cui vi sia la possibilità di attuare un
baratto. Perciò gli assassini ben sapevano
in partenza che il loro ricatto doveva essere
respinto. Il Governo ha tenuto fermo il prin~
cipio, che era già stato espresso dalla Ca.
mera, della fermezza e in ciò è stato conforta-
to da tutte le forze politiche e dall'opinione
pubblica; ciò mentre si è estesa di giorno in
giorno, durante i lunghi giorni tormentati
del sequestro dell'onorevole Moro, la convin~
rione che !'intenzione delle Brigate rosse era
quella di uccidere e di distruggere le fon~
damenta del consenso e dell'autorità morale
dello Stato e di incidere nello stesso rap-
porto tra lo Stato e coloro che lo servono
fino all'estremo sacrificio, nella difesa della
legatià repubblicana.

Non era in questione una difesa astratta,
quasi disumana, dello Stato di diritto in con-
trapposizione ai diritti dell'uomo, ma la di-
fesa dello Stato democratico per quello che
è nella Costituzione, nella coscienza di mi~
lioni di lavoratori, uno Stato che rappresen-
ta nel suo ordinamento una comunità civi-
le, composta di vite umane pari nel loro va~
lore: così la vita di un qualsiasi sequestra~
to, ricco o povero, la vita dei tutori dell'or-
dine pubblico, di tutti i cittadini.

Noi comunisti crediamo di aver dato un
contributo non secondario alla elaborazione
di questo ordinamento dello Stato e di una
visione dell'antifascismo come rivoluzione
democratica, cioè nel porre in risalto tutti
gli elementi di rottura con il vecchio Stato
basato 'sulla sudditanza e sulla esclusione
delle grandi masse dal suo ordinamento. Ben
diversa sarebbe stata la situazione del con-
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senso, del rapporto Stato-cittadini e la stes-
sa risposta di partecipazione e di commo-
zione popolare, di adesione alle istituzioni
di queste ultime settimane, se questi valo-
ri non fossero penetrati così nel profondo
tra le masse popolari.

ConsentIteci di dire che questo è anche
dovuto a questa nostra lotta, ad una nostra
presenza che in nessun momento, anche
quando eravamo all'opposizione, ha voluto
incrinare questo riferimento saldo a tutti i
valori della Costituzione e ai princìpi della
libertà. La sfida era dunque rivolta ai valori
stessi della convivenza civile che lo Stato
tutela e rappresenta con la legge. Non si
trattava dunque di difendere un principio
astratto di autorità, quanto le basi stesse del-
la convivenza e della comunità nazionale, i
princìpi che sono a fondamento appunto
dell'ordinamento repubblicano.

Noi comunisti abbiamo sostenuto ed ap-
provato questa linea di fermezza non respin-
gendo nessuna iniziativa che fosse umanita-
ria, in quanto rivolta con qualche fondamen-
to e speranza a salvare la vita di Aldo Moro,
senza però nulla concedere alle tesi dei bri-
gatisti rossi che hanno ripetuto con le frasi
di Curcio di recente che non possono anda-
re oltre l'orizzonte del delitto, con ciò po-
nendosi fuori della società civile, non me-
ritando neppure il nome di rivoluzionari. Ab-
biamo comunque approvato tutte le sof-
ferte posizioni che si sono espresse, pur nel
rigetto di ogni forma di cedimento che su-
perasse i limiti della legal\ità costituzionale,
ma sempre nella speranza che il tempo che
trascorr:.:ova lavorasse a favore degli investi-
gatori e delle forze di polizia e che durante
quegli angosciosi 54 giorni si riuscisse a
scovare i sequestratori, a catturarli e a sal-
vare la vita del Presidente della Democrazia
cristiana. Abbiamo sostenuto che questa fer-
mezza era necessana nel pieno di una lot-
ta che era in corso tra la collettività ed i
terroristi, nella convinzione e nella speranza
che si riuscisse ad utilizzare ogni spazio per
giungere alla liberazione di Aldo Moro. Il
rifiuto pregiudiziale alle iniziative autono-
me che venivano proposte è venuto subito,
dail comunicato de1le Brigate rosse, rivelato-
re di una volontà determinata che obbediva

anche ad una logica omicida che si raffor-
zava dopo i lunghi giorni della detenzione
dell'onorevole Moro.

In questa tragica vicenda ci ha guidato
la convinzione che il dovere di solidarietà
umana che lega tutti i cittadini nello Stato
repubblicano sia un patto solidale che non
può essere infranto, senza lasciare sopravvi-
vere, se non in negativo, proprio una con-
cezione dello Stato come apparato esterno
alla vita, alla libertà di tutti i cittadini.

Purtroppo gli esiti della vicenda sono a
tutti noti ed hanno suscitato commozione
e sdegno in tutto il paese. Non è mancato
certamente 10 sforzo e l'impegno del Mini-
stro dell'interno, delle forze di polizia, ma
quel che è certo è che nessun risultato è
intervenuto durante lo svolgimento delle in-
dagini. Il Governo ha avuto, in questa lut-
tuosa e drammatica vicenda, condizioni fa-
vorevoli che non hanno precedenti, non solo
nella storia d'Italia, ma oserei dire nella
storia di nessun altro paese. L'intervento
autorevole della Chiesa e del Papa, la soli-
darietà internazionale, l'appoggio unitario
deIle forze politiche, il concorso di gran par-
te della stampa: sono stati gli elementi di
eccezionale convergenza nell'appoggio allo
operato del Governo, della Magistratura e
delle forze di polizia, che hanno caratteriz-
zato un quadro di insieme in cui ha do-
minato la sincerità e la imponenza della mo-
bilitazione popolare. Un'adesione che ha avu~
to ed ha un peso nella lotta contro il terro-
rismo, con il contributo attivo che è venu-
to anche dal movimento sindacale e da ma-
nifestazioni di popolo così grandi che han-
no mostrato quale sia in Italia il volto del-
lo Stato e quale presidio vi sia della demo-
crazia.

È proprio dinanzi a tutto questo, però,
che risalta ancora più evidente la mancan-
za dei risultati e soprattutto di fatti risolu-
tivi nelle indagini, il risultato negativo fino
all'epilogo luttuoso che ha colpito l'onore-
vole Aldo Moro e tutta la democrazia ita-
liana.

Vi è stata indubbiamente una mobilitazio-
ne eccezionale e generosa di tutte le forze
di polizia e ~ lo ricordava il Presidente del
Consiglio ~ degli organi inquirenti; ma non
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tanto il risultato che è mancato quanto i
modi in cui SI è operato hanno suscitato cri~
tiche e sconcerto. Non voglio qui citare tut~
ti gli episodi che sono stati più volte indi~
cati; sono emerse msuffIcienze gravi, talu-
ne delle quali rIsalgono a cause lontane che
comunque richiedono che si provveda al
più presto

L'onorevole Cossiga ha ritenuto lealmen-
te, con le proprie dimissIOni, di poter con~
tribuire non solo ad un corretto costume
politico, ma anche ad un franco esame dei
problemi della direzione della politica della
sicurezza e dell'ordine pubblico.

Noi abbiamo apprezzato in diverse occa-
sioni e in questa vicenda l'opera intelligente
del ministro Cossiga, ma i problemi non si
risolvo!lo con la sostituzione del Ministro
dell'interno, anche se a questa sostituzione
occorre adesso giungere Il più sollecitamente
possibile. I problemi, infatti, restano aperti
e la questioLe di fondo è quella del modo
di essere e di operare nella direzione poli~
tica che sappia affrontare e risolvere 1 pro~
blemi di efficienza e di coordinamento tra i
diversI servizi e corpi che operano a tutela
della sicurezza e dell'ordme pubblico. Le
questioni non sono certamente nducibilI a
formule organizzatorie ma sono prevalente-
mente politiche, nel modo dI essere e di ope-
rare di tutti i servizi, della pubblica sicurez-
za, dei carabmieri e della guardia di finan-
za. Gli stati di incomunicabilità tra i diversi
corpi ed organi, le sovrapposIzioni di com-
piti, quelle duplicazioni di attività e dI azio-
ni operatIve troppo spesso fonti di pencolo-
se conflittualità, così negative per lo svolgi~
mento delle indagini, devono essere defini-
ti'iamente superate. Ciò sigmfIca porre ma-
no, certo, finalmente a sistemazioni di 01'-
cime istituzionale ma anche ad anticipare
c{ueste sistemazioni istItuzIOnali con misure
e direttive concretamente operatIve.

Ci sono scontati ntardi e resistenze nel
rinnovare strutture e metodi di lavoro dei
COrpI di polizia. Da anl1l si dIbattono i pro-
blemi di una nforma della pubblica sicu-
r\O:zza che, per noi comunisti, non si è mm
ridotta alla questio:1e della sindacalizzazio-
ne, ma sempre si è allargata a soluzioni ca-
paCì di aumentare l legami della polizia con

la società. Sono in discussione la stessa pre~
parazione professionale, la capacità di inda-
gine, il livello e l'ottica dell'intervento di una
polizia moderna. Quanti dei difetti di un or~
ganismo ordinato per battaglioni e per caser~
me, quante lacune dovute ad una prepara~
ZIlone che è rimasta queHa di un corpo im-
prontato aM'intervento massiccio e di piazza
sono emersi ancora più evidenti in questi
mesi?

Evoluzione e sviluppo della società, muta-
mentI polItici e dei conflitti sociali, cambia~
menti della criminalità comune, passaggio
dalla protesta violenta al terrorismo: tutto
questo nel corso di trenta anIllÌ non ha avu~
to influenza suUa struttura interna dei cor~
pi di polizia. La polemica più strumentale
sul passato non riuscirà a copl1ire questo
vuoto e questa responsabilità a cui corri~
sponde, del resto, una risposta comune oggi

~ e questo oggi è importante ~ per una
riforma che possa avvalersi anche di misure,
di anticipazioni a cominciare dagli organi~
smi di coordinamento e da quei servizi ope-
rativi che già possono essere utilizzati in co-
mune tra i diversi corpi di poli:zJia.

Compiendo dunque questo primo esame
di questa esperienza, così amara di risultati
ma ricca di lezioni non sempre negative ed
anche di frutti che provengono da un rap~
porto rinvigorito tra masse popolari ed isti-
tuzioni democratIche, risulta più che mai
vero quello che noi abbiamo detto m altre
occasioni, che per combattere efficacemente
il terrorismo e l'eversione esistono leggi suf~
ficienti, non occorrono leggi eccezionali, ma
una eccezionale mobilitazione di energIe e
di forze. Occorre l'uso più rigoroso delle
leggi esistenti ed anche la definitiva appro~
vazione di quelle concordate a cominciare
dalla legge già approvata dal Senato, desti-
nata a sostituire la legge Reale, una legge
che consideriamo superata ed inadeguata ma
che ci vede costretti ad invitare gli elettori
a non abrogarla in presenza di un ref eren~
dum ormai imminente e causato dall' ostru-
zionismo radicale e fascista che ci propone
di abrogarla totalmente. Per cui occorre
provvedere con la legge, e la legge, già ap-
pro'Jam dal Senato, è nell'altro ramo del Par~
lamento, dove si assiste ad una latitanza.
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Io ho qui il resoconto della 4a Commis~
sione permanente, giustizia, della Camera che
pone in risalto il fatto che durante la discus~
sione delle nuove disposizioni di legge in ma~
teria penale che devono sostituire la legge
Reale, vi è stata l'assenza della maggioranza,
la sola presenza del Gruppo comunista, il ch~
reHo del numero legale per due volte. Che si~
gnlficato ha questo? Sia chiaro, senza inter-
ferire nei lavori dell'altro ramo del Parla-
mento, che la legge sostitutiva deve essere
approvata perchè è necessari"., perchè co'J.-
tIene nuove ipotesi di reato, perchè raffor-
za lo Stato nella lotta contro il terrorismo
e la crimmalità. Per questo è stata assunta
tra gli impegni di Governo e deve essere
consIderata dunque un elemento fondamen-
tale sul quale si è formato l'accordo delle
forze della maggioranza.

Adempiere a questi impegni significa mu-
nire lo Stato degli strumenti idonei Certo
siamo lieti che dal dati che il Presidente del
Consiglio ci ha fornito dsuha l'incremento
stesso degli arruolamenti nella polizia, e che
questo è stato posto in relazione al clima

Iche esiste nel paese nei confronti delle forze
'

di polizia; elemento questo che prova quan-
to abbia pesato nel passato proprio il cla-
ma di divIsIOne e dI discriminazione nella
vita politica e nell'operato degli apparati del-
lo Stato. Questo richiamo deve serVIre, al
positivo, per sottolineare quale sia il con-
tributo decisivo della concordia nazionale
e dello spirito di collaborazione tra le forze
democratiche.

Dobbiamo porci tutti una domanda' se
questo elemento della concordIa nazionale
venisse a mancare, SI potrebbero conseguire
i fini dI cui il Senato sta discutendo? Al di
fuori dI un quadro politico unitario che con-
sente quel rinnovamento che spesso ~ ne
siamo tutti consapevoli ~ è la condizione
per un operare efficace dei vari corpi dello
Stato, cosa sarebbe della situazione attua-
le? Sono domande cm occorre dare risposte
chiare, che richiedono orientamenti sicuri,
che hanno trovato riscontro in essenziali im-
pegni di governo, che occorre tradurre nel-
la pratica. L'attuazione degli adempimenti
previsti dalla nforma dei servizi di informa-
zione è in cammino, è entrata nella fase ese-

cutiva. Hanno pesato anche qui ritardi, in-
certezze, eredità negative del passato, ma nes~
suno può credere, seminando nuova incer-
tezza, che l'attuale stato dei servizi di infor-
mazione possa dipendere dal fatto che i nuo-
vi orgamsmi siano stati regolati dalla legge
o che &iano organizzati ormai in base ad uno
schema di bipartizione tra sfera civile e sfe-
ra militare o perchè non siano più ordinati
da circolan riservate. Così nessuno può so-
stenere seriamente che !'insufficienza di og-
gi possa risalire alla legge che ha riorganiz-
zato questi servizi, di fronte allo sfascio che
era stato prodotto dagli inquinamenti, dalle
complIcità, dagli sviamenti del SIFAR e del
SID, che sono stati la causa originaria che
ha posto fuori servizio questi organismi, i
quali invece di servire le istltuzioni e l'ordi~
ne democratico erano al centro di trame e di
complotti eversivi.

Non a caso il Presidente del Consiglio, nel-
l'assicurare la copertura politIca all'operato
dei servizi di informazione, ha precisato che
tale garanzia è legata all'assolvimento dei
compiti dI istituto. Tuttavia gli inizi non so-
no stati per alcuni versi confortanti, dato il
carattere di questi servizi, per quanto ci
appare da interviste seguite da smentite del
IvIimstro della difesa e da successive preci-
saziom. SI tratta di manifestazioni inconce-
pibili, mentre occorrono precise regole di
comportamento che il Governo ha il dovere
di pretendere e di far rispettare, assieme
al funzionamento di tutti i meccanismi di
controllo e di coordinamento previsti dalla
legge sui servizi dI sicurezza. Questi servi-
zi comunque debbono essere posti nella con-
dizIOne di funzionare per svolgere un'attivi-
tà di supporto e di collaborazione al prose-
guimento delle indagini.

Prendiamo atto delle dichiarazioni del Pre~
sidente del Consiglio circa !'insussistenza di
elementi atti a ritenere che vi sia !'interfe-
renza di centrali straniere nella trama ever-
siva e terroristica che agisce nel nostro pae-
se. Dobbiamo confermare qui, anche di fron-
te agli interrogativi che sono stati posti nel
dibatti.to, la nostra posizione, spesso defor~
mata o ripresa in modo strumentale, ma che
è chiara, come è stato detto dallo stesso se-
gretario del nostro partito, cioè che è proprio
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per i fini politici evidenti perseguiti dai ter~
roristi, per il modo come si svolge l'attacco
eversivo, che non si può escludere, come ipo-
tesi politica, senza avere purtroppo nessun
elemento concreto, che le Brigate rosse non
agiscano isolatamente, senza appoggi, e che
vi possano essere ,invece connivenze e
tolleranze. Per questo occorre che non vi
siano zone franche e che si compia ogni sfor~
zo per acquisire ogni elemento utile per fa~
re chiarezza. Del resto questa ipotesi politi-
ca nessuno la può escludere dato che i modi
nei quali si è svolto l'attacco eversivo sono ri-
feriti ad una situazione complessiva del pae-
se. Lo stesso Presidente del Consiglio ha af-
fermato che la data del rapimento, 16 marzo,
e la collocazione simbolica del cadavere tra
la sede del Partito comunista e quella della
Democrazia cristiana sono segni che si vuo~
le ostacolare il processo politico in corso
L'onorevole La Malfa ha detto la stessa co~
sa; e la domanda è: a chi giova? Chi sono
le forze che vogliono ostacolare questo dise-
gno politico? Sono ipotesi che bisogna pur
fare. E siamo sempre nella sfera di un'opi-
nione politica e di un giudizio di natura po-
litica.

Noi crediamo che nessuno possa non ri~
flettere su questi elementi, come sul fatto che
non basta reclamare !'impegno dei servizi
di sicurezza e della polizia perchè quel che
serve è ~ questo molti l'hanno affermato ~

una risposta complessiva dello Stato. Quin~
di occorre anche il rafforzamento delJa strut-
tura giudiziaria e della polizia giudizi aria
nelle grandi oittà e attuare, ut11izzando a
tal fine anche le ultime disposizioni varate
dal Parlamento con la conversione in legge
del recente decreto, la banca dei dati, per
far affluire cioè tutte le notizie sul terrori-
smo e sull'azione eversiva ad un'unica cen-
trale. Contro i gruppi terroristici occorre
dunque intervenire con più efficacia e con
una visione politica adeguata al fenomeno
che altrimenti rischia di presentarsi in forme
improvvise ed in forme più disseminate,
mentre sono in corso passaggi e reclutamen~
ti nell'area del terrorismo. Occorre un'azio~
ne che punti sulla mobilitazione del paese e
delle istituzioni, sul consenso attivo dei cit-
tadini per non dare nessuna tregua, nessun

sostegno diretto o indiretto al terrorismo e
nessuna speranza ai terroristi. Bisogna com-
piere tutti gli sforzi per investire tutta l'area
eh:;; sostiene il terrorismo e non lasciare
scampo ai postini delle Brigate rosse. Così
è necessario nello svolgimento di indagini
così importanti il riserbo degli inquirenti,
come l'opera responsabile della stampa. Non
può accadere ancora, come è accaduto, che
di certi fogli si faccia strumento di pub~
blicazione di messaggi in codice emanati dai
gruppi terroristici. Il diritto di informazione
qui non è in discussione. non esiste se non
a favore dei brigatisti rossi ai quali viene
reso un servizio: questo è inconcepibIle e
intollerabile La funzione dei giornalisti in~
vece si ronda anzitutto sulla loro responsabi~
lità democratica e professionale, la stessa
che potrà consigliare ogni collaborazione eon
gli organi dello Stato per adottare compor-
tamenti e criteri che servano a contrastare
l'azione eversiva che minaccia tutte le li-
bertà.

La grande leva della collaborazIOne più am-
pia deve estendersi. Già non manca, infatti,
in ogni luogo di lavoro quella del sindacato,
che trova pronta una mobilitazione operaia
significativa. Così deve essere nella scuola,
tra le forze della cultura.

Lo Stato che reprime l'attentato alla liber~
tà afferma il suo carattere democratico, lo
negherebbe con la tolleranza, aprendo la via
alla violenza squadrista ed eversiva, come è
già accaduto nella storia; adottando CrIteri
o leggi contrarie alla sua natura o al di sotto
dei propri compiti: verrebbe meno con ciò
lo stesso carattere democratico dello Stato.

In ogni campo dunque rinnovamento e di-
fesa istituzionale si fondano su un unico
impegno Così nella questione delle carceri:
noi abbiamo ascoltato I dati che ci ha for-
nito il Presidente del Consiglio, in un setto-
re dove alla negazione della riforma carcera~
ria ed alla persistenza di un sistema carcera-
ria antiquato, iniquo e disumano conseguiva
l'ingovernabilità, uno stato di sommossa per-
manente, con le evasioni di cui abbiamo avu-
to le cifre nell'ultimo rapporto che l'onorevo-
le Cossiga ha presentato, qui al Senato, nel-
l'ultima discussione che facemmo sull'ordine
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pubblico, mentre i dati ci confortano ora nel~
l'opinione che il superamenio dello stato di
tensione tra i detenuti, la separazione dei
criminali politici più pericolosi, che ha in-
terrotto la catena del recJutamento, una se-
rie di misure e soprattutto quelle che han-
no avviato la riforma, consentono di dire che
il superamento dello stato di tensione e la
ripresa della normalità è raggiungibile nel
quadro della riforma carceraria.

Il terrorismo si è mfatti alimentato nell'in-
treccio tra criminalità politIca e comune. Al-
l'analisi stessa del fenomeno occorre far cor~
nspondere l'aggiornamento degli uomini e
dei metodi di lavoro, temI sui quali l'onorevo-
le Cossiga ha insistito nella sua lettera di di-
missioni e sui quali occorrerà una riflessione
soprattutto da parte del Governo. A questa
analisi noi abbiamo dato un contributo sul
terreno politico, nel combattere ogni ambi-
guità, nel bruciare ogni incertezza nel dibat-
tito stesso del movimento operaio.

A questo dibattito, alle conquiste irreversi-
bili di così imponenti masse di popolo agli
ideali deIJa democrazia, al rispetto della le-
galità repubblicana, anche negli anni più du-
ri delle lotte sociali e politiche del nostro pae~
se, noi abbiamo recato il nostro contributo di
comunisti itaHani; così sulle matrici ideolo~
giche dei gruppi eversivi, delle brigate rosse,
siamo andati a denunce aperte, senza paura
di compromettere niente delle nostre idee e
del nostro patrimonio ideale, per colpire più
a fondo con il contributo e l'appoggio della
classe operaia il terrorismo e la violenza, che
sono nemici del movimento dei lavoratori.

C'è un attardarsi in certe strumentalizza-
zioni, in certe interpretazioni ideologiche, in
uno schematismo che rignora sia che certe
aberraZJioni deliranti nuLla hanno a che fare
con la ideologia del movimento operaio, sia
i fatti storici, quelli che abbiamo contribuito
a determinare dalla Resistenza ad oggi; Siiri-
schia così non solo di nobilitare il terrorismo
per certi versi, ma di assumere posizioni alla
periferia della poMtica e lontane dalla com-
prensione dei processi reali della poHtica.

L'analisi più rigorosa, che lo stesso Presi-
dente del Consiglio ha reclamato per orien-
tare l'azione preventiva e le indagini in corso,
reclama dunque, a nostro giudizio, che ogni

polemica sia ricomposta in un dibattito co-
struttivo e indirizzata a quell'opera di rinno-
vamento così importante per rendere più ef-
ficace la difesa delle istituzioni.

Vi sono state incrinature ed inefficienze
non secondarIe nell' operato del Ministero del-
l'interno e dei corpi di polizia; ma non è ve-
nuta meno la fiducia che 10 Stato democra-
tico possa sapersi difendere; la certezza che
la Repubblica è salda ed è vitale nelle sue
fondamenta di consensi popolari: una vitali-
tà che nei giorni scorsi, nelle scorse settima-
ne, ha saputo esprimersi in modo nuovo non
solo nella solidarietà tra le forze politiche,
ma nell'unità profonda che il popolo italiano
ha saputo trovare, così da rendere impossi-
bile che, con tanta forza, non si possa riusci-
re a vincere una battaglia così decisiva per
difendere la legalità, la convivenza civile del-
la nazione, la democrazia repubbHcana. (V i-
visslmi applausi dall' estrema sinistra. Con-
gratulazioni) .

P RES I D E N T E È iscritto a par-
Jare il senaltore TedeschI. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I. Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del CODlsiglio, onorevo-
fu senatori, il problema che noi discutiamo
oggi va ricondotto, a mio giudizio, ltlei suoi
termini esattamente politici. H discorso, an-
zi, i discorsi, che iJ Presidente del Consiglio
ha pronunciato alLla Camera e poi ieri ail
Senato, sono stati da qUallche parte definiti
freddi, aridi, ragionieristlid.

Dieo subito che non sono d'accordo con
questi giudizi e trovo, anzi, lodevole 10 sfor-
zo di evitare ogni retorica. Penso che la
personale freddezza del P,resllidoote del Con-
siglio abbia avuto un ruOllo positivo notevo-
le nel momento più acuto della .crisi.

Tuttavia è innegabile ~ ce ne siamo resi

tutti quanti conto ieri sera lilIl Senato ~

che i discorsi del Presidente del Consiglio
halnno suscitato una certa eco di insoddisfa-
zione al di ,là dei giudizi formalli positivi, e
alla Camera, e al Senato.

Perchè questo? La rÌlsposta, secO>J1dome,
è malto sem~ice: perchè il Governo del-
J'onorevole Andreotti è nato il 16 marzo, il
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giorno stesso in cui 1'onorevole MOira veni-
va ,sequestrato e Ila sua scorta uccisa, in no-
me deIU',emergenza. Poi, posto di fronte al-
:l'esame di questa emergenza, i,l Presidente
del Consiglio ce l'ha presentata in termini
di normale amministrazione: l'emergenza
non c'è più. E alllora, ecco la sfalsatura po-
litica, e!CCoil motivo dell'insoddisfazione che
si è intesa qui, come si era intesa ruLlaCa-
mera.

Lei, onorevole Presidente del Cansig1lio,
ieri ha detto testuallmente: «La Repubblica
non ha prigionieri politici da S'cambi:are nè
è in guerra contro qualsiasi "parte"». SOillO
perfettamente d'accordo, giUistissimo. Subi-
!to dopo, però, lei ha aggiunto.: «Vi ,sono
solo dei gruppi di dttadini che hanno scell-
to 'la strada della ÌlI,1egrulitàe del crimirne,
e di questo devono rispondere aJUasocietà ».
Qui non possiamo esseI1e d'accordo. Non è
possibile ridurre il problema delle Brigate
rosse al problema di una banda cdmil1'ale
qualsiasi. Le Brigate rosse non sono nè la
banda Bonnot, nè la banda del Passatore
e neanche la banda Giuliano, che dopo tut-
to., a suo tempo, creò in Sicilia una tale si-
tuazione da imporre il ricorso a metodi ec-
cezionali di fronte a problemi di guerriglia.
Non voler cedere ai terroristi va bene, ma
non si può non ammettere che ci troviamo di
fronte ad un esercito clandestino organizza-
to; a un esercito che ha basi e appoggi (mi di-
S;piace per queHo che dÌiCeva prima il sena-
tore Maffioletti, ma la grande mobriJitazione
sindacalle non è che abbia poi ottenuto mol-
ti risultati: le basil e gli appoggi aJll'inteTIDo
delle fabbriche e quelli all'interno di cer-
te università sono quelli che sono). Per-
fino nei giorni di massima mobi.Iitazione
per il sequestro dell'onorevole Moro, in
quei giorni in cui erano mobilitati, come
ha detto l'onorevole Presidente del Consi-
glio, 21.500 uomini, perfino in quei giorni
questo esercito clandestino si è preso il lus-
so del suo attentato quotidiano come noi
ogni mattina pigliamo il caffè.

Questo non è solamente il problema di una
banda di cittadini che ricorre all'illlegalità:
è un problema un po' più grosso.

Naturalmente, data questa impostazione,
il Presidente del Consiglio è arrivato ad una

esposizione che era logica, fatale, perchè,
passato a dircI come si può combattere il
terrorismo, ha poi indicato soluzioni di or-
dinaJria ammmisltrazione: aumento degH or-
ganici dei carabinieri e della polIzia, ,entra-
ta in vigore dei nuovi servizi segreti, ricor-
so a nuove norme per controllare la cirlCo-
lazione delle armi, partecipazione attiva atlla
oooperamone intel1l1'azionaLe contro iiI terro-
rismo, manten:imento del regime speciale per
la sorveglianza delle carceri. Tutte cose, me
lo consenta, onorevole Pmsidente del Con-
siglio, che non cordspondono al quadro spa-
ventoso che gli itali:ani hanno avuto davan-
ti agli occhi (ogni giorno, infatti, La televi-
sione t,rasmetteva a tutte le ore) dal 16 mar-
zo allO maggio. Tutte indicazioni, promesse,
proposte, che pot'rebbero figurare benis,srl.mo
nel programma dI un Governo di ordmaria
amministrazione. Ma questa ammims.trazio-
ne ordinaria non è, tanto è vero che sulla
base dell'emergenza si è costitUIta Il.a mag-
gioranza ed è nato il voto di fiducia.

Può darsi ~ ed io sono pronto ad am-
mette:r1lo, ma è l~i'potesi peggiore ~ che
l'onorevole Andreotti abbia fa11to quell'espo-
siZIOne dicendo sa1tanto queste cose di or-
dinaria amministrazione perchè nell'intimo
suo, e per notizie che lui ha, sa che lo Stato
~taliano non può fare altro. Un dubbio così
grave trova .conferma in un'altra parte de[
discorso del Presidente del Consiglio. Più
avanti, infatti, ieri sera 1'0no:revOlleAndreot-
ti ha detto testualmente, padando delle in-
dagine per la strage di via Fani: «In base
alla ricostlfuzione e allle prove testimoniali
sono stat,i spiccatI nove ma:ndalIi di cattura,
ma fino a quando i dest1natari saranno la-
titanti o irreperibili le esigenze di giustizia
resteranno insoddisfatte ». Son1Oparole sen-
za dubbio realistiche, ma che certo ,lasciano
capire come il Presidente del Consigllio nu-
tra ormai ben poca fiducia nell'effettiva pos-
sibilrità di catturalfe e dI punire ~ perchè

anche punire diventa molto diffIcile: guar-
date Ìil processo dI Torino ~ i responsabili

del sequestro, della strage, dell'assassinio.
Ora, a mio giudizio, c'è m tutto questo

~ me lo consenta, onorevole Andreotti, non
per sua calpa ma per colpa deHa sÌltuamone
politica ~~ una specie di rassegnazione a vi-



VII Legislatura.'Senato della Rerubblica ~ 11763 ~

275'" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

vere col ter.rorismo e senza dubbio è suo
merito, merito deUa sua abiMtà politica, aver
prospettato, aver presentatoO, aver affrontato
queSlta rassegnazione a vivere col terrorismo
in modo tale che i nostri amici all'estero
l'hanno scambiata per fermezza, che è una
,cosa ç,ompletamente diversa. La cosa non [a
riguarda personalmente, Dio ;me ne guar1dl;
ma chiunque abbia fatto n miHtare sa c.c.e
chi non scappa per la paura può eSls,erepre~
so per eroe perchè rimane ad attende["'e Il
nemko, mentre in realtà noOn s:cappa per~
chè, terrorizzato, non riesce a muovere le
gambe.

Tutta questa situazdoIre dipende, seiCoilldo
me, da una serie di fattori politici che ri~
guardano sia il Governo sia la Demoorazia
crd'stiana, in quanto partito che compO'ne H
Governo e che è direttamente inv:estito da,l~
J'onda ta terror.i stica, senza poi tenere conto
del fatto che è anche partito di maggioran~
za r.elativa. I:l prob1ema si può sintetizzare
In tre punti: primo, necesslIità di elabClmre
una strategia duramente repressiva contro
il terrorismo; secondo, necessità di organiz~
zarsi per prevedere ed anticipare il terrori~
sma; terzo, necessliltà di dare la r.isposta po.
litica al terrorismo. Allo stato dei fatti, con
la Democrazia cristiana che non è riuscita
ancora a dare una reazione positiva, concre~
ta ed apprezzabile alla morte de'Il'onorevole
Moro e con il Partito comunista che è lì a
leccarsi le ferite per aiVer sostenuto la Demo-
crazia cristiana (perchè qUé"sta è la situazio-
ne), l'iniziativa politica è in mano della par-
te sovversiva del paese.

Quando parI1late con la gente comune, ed
anche con i 'Colleghi della Camera e del Se-
nato, 1'~nterrogativo chie sentite porre non
è: «Che cosa su'Ocederà domani, quale sarà
il futuro politico dem'Italia domani?», ma:
« A chi toccherà domani?». L'iniziativa è nel-
le mani dei terrol1isti e non 'abbiamo ,anco~
ra nemmeno provato a toglierla daLle loro
mani.

Onorevole Pres.idente del Consiglio, quan~
do si parla di questo problema e lo si esa~
mina nei particolari ponendosi di fronte al,la
tragedia dell'onorevole Moro, ci si deve an~
che chiedere come si è arriva,ti a questo
punto. Nel suo discorso di ieri pomeriggio

24 MAGGIO1978

Ilei ha affermato che i primi mesi del 1978
avevano segnato un incrudimento del ter~
rori1smo, ma che «nulla aveva lasciato in-
tuire che ad essere prescelto come obiettivo
più tragicamente clamoroso £O'sse ,l'onore-
va,le Moro ». Ora, questo, bUl10cratkamente
parlando, è esatto, nel selllso che nessuna
segnalazione era arrivata che salrebbe stato
{{ frutto fuori» il'onO'revole Mor'Ù e la sua
scorta. Ciò è esatto soltar-to burocratica,men~
te, perchè quando AMo Moro fu sequestrato
eravamo ormai ~l quindicesimo mese di UiIla
offensiva terroDÌisti:ca contro la Democrazia
cristiana, i dirigenti democristiani feriti era-
no salirt:l a trenta; le sedi democristiane ag~
gredite, assalite o minate erano salite a due~

cent'Ù.
A<pr'Ù ora una parentesi per quei pochi

colleghi democnstiani che son'Ù presenti. Voi
fate parte quasi dappertuto di quei « comi~
tati di solidarietà antifascista» che si muo-
vono sempre quando c'è un attentato, anche
con un so}o petardo, di fronte ad una Isede
di sinistra; ma non mi risulta che C!Ì sia
stato un solo «comitato di unità antifasci~
sta» che si sia mosso per gh étlttentati con~
tiro di voi Quando ho rivoJto un'iinterroga~
zione al Ministero dell'interno, dal momen~
to che questi cO'mitati vivono dei contributi
dei comuni e deHe province, per chiedere
se aveva noti~ie in tal senso, alla iIlteJ'ro~
gazi.one non è stwta data risposta. Traetene
voi le conolusiO'ni e vedete se vi conviene
ancora continuare in questo gioco Cb.JÌ'l1do
la parentesi.

Torniamo a Moro. Date ~e pJ1emesse che
ho ricordato, dati i ÌJI1enta dirigenti fenti,
le oltre duecento sedi distrutte, qurulsiasi
serV\iz;io segreto degno di questo nome avreb~
be potuto prevedere che il terrorismo avreb.
be fatto un «balzo di qualità» e avrebbe
mirato al colpo grosso, cioè a.1 dirige[1te
nazionale del partito. Se poi questo servi-
zio 'segreto fosse esistito, aVl'ebbe avuto nei
suoi archIvi tutti gli attaochi fatti aJJ'ono-
revole MO'ro dall 1976 in avanti, coOn« pro~
cessi» o annunci di « proceSisi» contro di
lui, ,scritti nel llibri o pronunciati nei cLiscor~
si, ,piÙ o meno quasi nei termini che poi
si sono ritrovati nei cosiddetti « capi di im-
putazione» delle BI1igate rosse.
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Ricordo solamente i tre casi più clamoro~
si: il 20 giugno 1976 un settimanale socia-
lista aveva preannunciato la necesSlità di un
processo aJ1l'onorevole Moro, defin:endolo
«mafioso di Stato» e presentandoilo in co-
pertina dietro la grata di una prigione; po-
co più tardi un giornalista comUlIlista, che
oggi naturalmente è «fiilomoro» e piange
a calde laorime, aveva pubbiliicato con Fel~
trinelli un libro in cui ripeteva le stesse ac-
cuse nei confronti dell' onorevole Moro, in
una sua biografia; infine, nel dibatt~to all-
l'altro ramo del Parlamento, a Camere riu~
nate, sul caso Lockheed, da pa'rte radioaile
e demoproletaria :era stato preannunciato al-
l'onorevole Moro, per il suo intervento, un
«processo sulle piazze ».

Se un servizio segreto degno di questo
nome fosse esistito, sommando l'offensiva
contro la Democrazia cristiana, i dati emer~
genti dagli attentati e questi precedenti,
avrebbe quanto meno detto: è pmbabile che
facciano qualcosa contro Moro.

Allora, onorevole ,Presidente del Consi~io,
non è esatto dire che nessuno aveva avuto
sentore di quello che si stava preparando
prima del 16 maJrzo; diciamo piuttosto che
non c'era nessuno che fosse in grado di
averne sentore perchè i servizi segreti non
esistevano più. Questa è la verità: non c'era
nessuno. Le inchieste sul terrorismo era.va-
ma rimasti a fade in quattro o cinque glOr~
nalisti; per il resto, arrivederci. Ed in va.ri
uffici ministeriaili si giocava alle manovre
eon i quadJI1i (non sto a fare nomi).

Allora il fatto più preoccupante è che, se
noi guardiamo le cose da questo punto di
vista, ci rendiamo conto che le Brigate rosse
hanno colpito nel momento per Joro miglio~
re, cioè quando erano perfettamente sicure
che questo Stato era talmente disorganizza-
to che il rischio era ridotto alIminimo. Il che
significa che avevano seguìto passo passo la
disgregazione di questo Stato. Erano state
a guardare e probabilmente a farsi informa-
re (chissà come, ma certi oo1legament1i politi-
ci non sono poi neanche tanto difficili da ipo-
tizzare e sono del segno opposto IriSpetto a
quello che lasciava intendere il senatore Maf-
fioletti); e quando si sono convinte che la

porta era aperta e che il guardaportone non
c'era più, sono passate. Questa è .la veriJ/:à.

1<:dunque impossibile ignorare, cari colle-
ghi, che dal 1970 ad oggi ( è UIIlacosa che in
questi giorni finalmente è stata detta, scritta,
stampata da più parti, e forse è noioso ripe-
terla, ma va ripetuta), per un motivo o per
l'altro, tutti gli apparati di sicurezza, tutti i
servizi informativi di questo paese sono stati
distrutti, con una sorta di processo continuo
che non ha dsparmiato nessuno. Ma c'è di
più: perchè all'interno di questo processo
contiamo, ogni volta che un funzionario, civi-
rle o militare, prendeva posizione contro il
teI1rorismo mandrsta e denunciava il perico-
lo, dopo un po' quel funzionario veniva fatto
fuom e malto spesso l'ufficio veniva sciatto.

Consentitemi di ricordare ancora una voI-
ta questa litania distruttlilVa che ci ha .pO'rtatO'
alla « Caporetto » del nostro ordine pubblico,
perchè veramente si'amo arrivati a questo.
IiI prefetto Mazza denuncia 10 stato di prepa-
razione aHa guernig1ia che c'è nella città di
Milano: viene accusato dÌ! fascismo, V\ietne
« fatto fuori» dalla tema dei candidati a ca~
po della polizia, costretto 'ad andarsene. Il
questore di Millano Bonanno ripete poco dopO'
le accuse di Mazza: viene promosso ispet-
tore generale e sb2'.ttuto via. Il questore
D'Amato, capo dell'ufficio affari riservati,
fa il primo rapporto sulle Brigate rosse, ne
denuncia la pericolosità: viene mandato a
dirigere frontiere e traffico. Il generale Dalla
Chiesa arresta i brigatisti: glieli fanno scap-
pare dal carcere; li riarresta: gli unici che
stanno in galera sono quelli che ha preso lui,
tranne poche eccezioni; e quando li ha rin-
chiusi la seconda volta gLir'sciolgono il nu-
oleo e 10 mettono a fare il capo-carceriere.
L'ispettore Santillo dirige Il'antiterrorismo,
scopre una serie di covi dei NAP: viene emar-
ginato e l'organizzazione VliJenescio~ta. Ma
questa, per UJlO'Stato che si 'Comporta così,
è follia suicida! Non c'è deviazione al mondo
rche giustifichi un fatto di questo genere.

Ed allora il problema vero è di arrivare a
capire se c'è stata o no una VO'lonltàpoJd,tica
di portarci a questa« Caporetto ». Ecco: pro-
prio partendO' da questa prea:nes'sa e con ITi-
ferimento alla proposta di alcuni coLleghi de-
mocristiani che hanno fatto sapere di voler
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chiedere una inchiesta !parlamentare sUiH'as-
saJS,siniode1!l'onorevole Moro, :io peI11S0che il
nostro Gruppo presenterà una sua proposta,
per integrare quella democmstiana ed aLlar-
ganla ad una indagine sulla di'strllZJi:one dei
nostri servi;zi segreti e di sicurezza.

Non dimenticate che per un colpo di, Stato
che non ci fu venne fatta una inchiesta par~
lamentare sui servizi segreti; mi sembra che
per una distruzione che vi è stata, e che si è
conclusa con questi morti, sia giusto fame
a<lmeno un'altra.

Quanto ai nuovi servizi segreti, nei quali il
Presidente del ConsigLio, con un tooo molto
misurato, e il senatore Ma££,ioLetti, eon un
tono entusiasta da primo della classe, ripon-
gono tanta fiducia, io mi permetto di con-
sigliare ai \Collegm di a.ndarsi a gua:r:dare gli
schemi organizzativi. Se andate a guardare
gli schemi organizzaJtivi, pubbtlicatli (non so
se con sottile intento polemico) sulla rivista
« Polizja moderna» (voi sapete che la pohzIa

non gradisce molto questa soluzione), vi ac-
corgerete che ogni notizia riservata deve fa-
lle, come dicono a Roma, tanti gini quanti
una boccia, che non si capisce da dove parte
nè dove aI1riva. Una cosa è certa: poichè
questo è un disegno di legge :Ìispimto sempre
a quel concetto garantista che galrantisce gli
ever.sori e non garantisoe 110Stato, i controLli
sono così concepiti che una notizIa segreta
finiSlCe per essere battuta, o dclostilart:a, o
fotocopiata, in cinque copie. Conoscendo da
giornalista i sistemi italiani, vi assicuro che
quando si è arrivati non alla quinta, ma alla
terza copia, dopo una settimana la notizia
arriva in cronaca; ci potete mettere la firma.
Oppure, quando il Presidente del Consiglio,
di fronte ad una richiesta di delucidazione su
una notizia importante, oppone l'esigenza
ddla tutela del segreto, se il Comitato parla-
mentare dei servizi segreti non è d'accordo
~ frecce e freccette che vanno in su e giù,

notizie segrete che corrono da una parte
e dall'altra, da un ufficio aH'altro; ogni tanto
qualcuna si perderà per strada logicamente
~ se, dicevo, i'l Comitato parlamentare non è

d'accordo a maggioranza assoluta di accetta-
re la decisione del Presidente del Consiglio,
il Presidente del Consiglio deve dare, di que-

sto suo atteggiamento, motÌ'vata comunica-
zione alle Camere: così che le Camere, con
atto pubblico, vengono informate del segreto
sul quale si sta discutendo all'interno dei
comitati di sicurezza. Non sapranno di che
si tratta, ma è già una sufficiente indicazione.

D'altra parte, h 'leggerezza con cui questa
materia VlÌJenetrattata ancora oggi, nonostan-
te la tragedia che ci è caduta addosso, emer-
ge da un:a intervista che dl Mini,stro della di-
fesa ha reso il giorno 23 maggio di quest'an-
no al « Corriere della sera ». Non ho nulla
di personale contro l'onorevoLe Ruffini, che è
una garbatissima' persona, però vorrei sotto-
li.l1'eare quello che egli ha dilchiarato a pro~
posito dei nuovi servizi segreti che dovevano
entrare in vigore oggi: «Il Governo avrebbe
preferito un srerviziounico, ma (]l PaiTJamen-
to ha deciso due servizi autonomi. Mi sem-
bra inutile discutere adesso su questa scelta.
L'importante è attuare la leg~ e far funzio-
nare i servizi. Se, dopo qUallche anno, si con.
stateranno degli errori, si provvederà a cam-
biarla ».

Ma questo significa proprio giocare eon ~
soldatini! Sia detto senza offesa per nessuno
e tanto meno per rl'onorevole Rufiìimi. Biso-
gnerebbe però çhe qUallcuno spiegasse allli
nistro della difesa che gli errori dei servizi
segreti si traducono ,in altrettante soon£Ìitte
per il paese di quei servizi segreti. Se un
serVlirio segreto 'Sbaglia, per dI paese avviene
un disastro. IJ servizio segreto non è come
un'automobile, che si può cambiare facÌil-
mente, se un modello non va bene. Quando
un serviZ1ioha sbagliato per alcuni anni, gli
errori sono un po' difficiLi da corregg-ere. E
che IIIGoverno consideri sbagliata q~ta ilJeg~
ge, lo dice 110stesso Ministro. Ma poi Isi con-
clude: andiamo avanti ugualmente. Quando
Jl servizio avrà fatto un po' di fesserie, le
correggeremo. Ma quanti morti dovremo
aspettare per renderei conto che le fesserie
sono state fatte e che bisogna correggerle?
Sulla pelle di chi vorremo rendercene conto?

Ma c'è di più e ç'è di peggio. Mi riferisco
del resto a cOlsegià citate da a,Itd e sulle qua-
li l''ichiamo l'attenzione dei coiHeghi demoeri-
s1Jiani.ANa vigHia dell'entrata in funzione dei
nuovi servizi segreti, un quotidiano, il cui di~
rettore pochi giorni prima del 14 ,maggio si
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era schierato ufficialmente daMa parte del
Part1ito comunista, ha pubbhcato una inter~
vista attribuendO'la ad un « alto ufficiale dei
nuaw servizi segreti ». L'intervista diceva in
sostanza: attenzione, perchè le Brigate rosse
sono in passesso dene notizie l1iservate che
MOIra ha dato ad esse e queste natizie sono
«sufficienti per mantenere sotto controllo,
in uno stata di panico, una intera categoria
di potenziali ricattabili, uomini politici,
grands commlS, gradI militari ».

Affermazione, questa, che sottintende ,IJ
fatto che esiste una intera categoria di uomi-
ni politici, di grandi funzionari dello Stato,
di gradi mi1it.an, ,che haiI1Ilo qualche cosa da
nascondere, quakhe cosa di ~er'cio che Moro
,conosceva; cioè Moro era il « mafioso di Sta-
to» dell'aggressione da sinist.ra del 1976. Il
secondo punto è che questa gente, evidente-
mente, non è comunist.a, è democl'istiana, ap-
partiene al mondo che ha detenuto il potere
tino ad OggI, perchè del traffico dI quel mon-
da Moro era informa:to.

Questa intervista è stata ripl~esa il giorno
dopo da!! quoHdiano comunista, COinli[) tono
preoccupato, tanto austeramente preoccupa-
to da far capire che questa possibilità era
considerata reale e che c'era la convinzione
che effettivamente esistano uomini politici,
funzionari e militari che soma ricattabili.

Non so se la DemO'crazia oristiana si sia
resa conta che in questo modo i nuovi ser-
vizi segreti non sono neanche nati e già con-
tribuiscono ad al::iment.are qUie'StOprooesso
continuo, che va avanti da alcuni anm e che
è quello che materialmente ha armato,la ma-
no di chi ha sparato sull'onorevOlle Moro.
Questa è la verità. Ed è un processo canti-
nuo che mira a far capire alia DemoorazJra
crIstiana una cosa: attenzione, democriSl1JÌa-
ni, non alzate troppo la cresta, perchè siete
rioattabIli; le Bc~gate rosse stanno lì; noi sia-
mo sOllidali con vai fl'Dchè state buoni, se nO'
quelli vi ricattanO' e Viiammaz~al11o.

A questa, che è la campagna che cO'ntinua
tuttara (questa non riguarda il Governa, ewl..
dentemente), da parte democrisitana non c'è
reazione palitica; mi duole dirlo. Non basta
dire che .l'anarevole Zaocagnini è « l'onesta
Zac », o cose di questa genere: can le bat
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tute non si risalvono questi problemi. Così
pure nulla è stato fatto per reagire ad altre
dichiarazioni che sono ancora più gravi.
Abbiamo visto il senatore Macaluso su
« Rinascita» (tanto per non far nomi) e
1'« Unità» che, a proposito delle Brigate ros-
se, dicona: sappiamo elm:c'era di1etlro,erano
uomini di pot.ere che ancora hanno posizionii
di potere. È stat'Ù deltto al senatore Mrucalu-
so: faccia i nomi; ed egli risponde: «Ripeto,
non voglio far nomi, ma chi ha fatto per an-
ni i proprli comodi alle spane del pubblico
interesse nel mondo dell'economia pubblica
e parapubblica, della fimanza e della magi-
st.ratura, numerosi alti dignitard dello St.ato
e gli uomini :più legata, a11amassoneria le cui
malefa:tte sono state scoperte o potrebbero
essere scoperte a breve e !Cheper questo han-
nOipagato e pagheranno, :non credo che se ne
stiano con le mani iIl1 mano. Nè si può esclu-
dere che tra loro siano sorte de/Ueforme con-
crete e operative di colllegamento finaJizzate
a strategie di rivincita e di ritorno al pas~
S3Ito».

Ebbene, non oredo, onorevOlle IPresidente
del Consiglio, che si possa col11tinuare a con-
sentire a chiunque, da qualunque parte (H 'S.e~
natore Macaluso è comunista e 'SlecondO'me
non è un caso, ma dico: da qualunque parte),
questo gioco della insinuazione. Se uno dice
cose di questo genere, deve fare ,i nomi, e
deve farli con le prove. Se quello che dice
non è provato, va cOlndannato e rapidrumen-
te. Del resto, noi giornalisti subiamo queslta
legge e non si capisce per quale motivo, quan-
do si parla a nome di un partito, a questa
legge della responsabilità si debba potersi
sottrarre. Non è ammisslibi,le che la Demo~
crazia cI1istia:na talleri queste cose, ma S0l110
affari suoi; non è ammissibile che il Governo
le 11as:oipassare, e sono affaI1i di tutti.

Allora, onorevole Presidente del Consiglio,
qual è la conclusione? Io ammiro molto la
sua capacità di lavorare e di resistere. Se me
10 consente (non è un paragone irriguardo~
so, mi creda), lei mi ricoI'da un cartone ani-
mato nel quru1eun marinruio, la CUli'barca sta-
va andando a fondo, cercava in tutti i mcdj
di tamponare le faIle, una qua ed una là, e
piano piano dirventava urna specie di polipo:
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tamponava tutto. Lei è il Pres.idente del Con-
siglio e lei ~ costituzionalmente è esatto, ma
politicamente non è esatto ~ riassume tutto
il Governo; tanto è vero che, arrivato al \pun-
to di dOVlersostituire il MilllÌstro dell'J:llterno,
non credo che lei non voglia farlo, ma si tro-
va in difficoltà, non riesce a sostituirlo. Altri-
menti la cosa sarebbe inspiegabile: con la si-
tuazione che c'è e con quello che lei ha sulle
spalle, non è che ci si possa permettere illus-
so di stare tanti giorni senza Ministro dell'jrn-
terno. È vero, lei ieri sera ha detto che d'altra
parte la cronaca delle operazioni attesta che
non VI è rallentamento di sorta nell'attività
dei diversi servizi ed uffid; ma questo, me lo
consenta, è normale. Il Mini'stI1o dell'interno
non è mica il <capo deHa polIzia; :illMinistro
dell'interno è colui che traC01'a una po.litlca
interna, d'accordo con Il PreS/idente dell Con-
siglio e con il resto del Gabinetto. E quello
che a leI manJca non è il capo della polizia,
e non è nemmeno ]l Mimistlro delil'inteir.tlo: è
la possibi!lità di tracciare una politica inter-
na. Lei lavora dilsperatamente a tenere su
questa situazione, non so quanto aiutato da-
gli altri, o non aiutato. Questo mi colpisce:
lei dà una prova di solidità incredibile. Però
non so quanto Siipossa andare avail1ti così.
Soprattutto mi domando, e le !Chiedo, se in
queste condizIOni il Governo ha sul seriio la
possibilità di combattere il terrorismo, o se
piuttosto è neLLapos-izione in cUlistanno tutti
coloro che dicono: a chi toccherà domani?

Ecco, questa è ,la concJU!sione amara, augu-
rando che non tocchi a nessuno, ma con poca
fiducia che ciò avvenga.

P RES I D E N T E. È iscri ita a parlare
il senatore Anderlini. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Signor Presidente e
onorevoli colleghi, parlo a nome di un Grup-
po che ha un rapporto singolare con il Go-
verno. Di solito la Sinistra mdipendente non
firma i documenti che poi vengono sottopo-
sti al voto dell'Assemblea e tuttavia fa parte
di quei Gruppi parlamentari che sostengono
l'azione del Gove:;:no. Non abbiamo nessuna
ragione per venir meno a questo nostro im-
pegno. Riteniamo che l'atteggiamento che il
Governo ha tenuto nel corso delle dramma-

tiche settimane che ci stanno dietro le spalle
debba essere valutato positivamente. Ma pro-
prio perchè il nostro rapporto ha questo ca-
rattere, come dire, bilaterale, io mi consenti-
rò, onorevole Andreotti, di portare al dibat-
tito in corso un contributo che probabilmen-
te va al dI fuori dei binari del consueto, del
già detto, del risaputo.

Le dirò innanzi tutto che il discorso che lei
ha tenuto ieri pomeriggio al Senato è da noi
gIUdicato meglio di quanto non possa essere
giudicato il suo discorso introduttivo alla Ca-
mera: più spessore culturale, più impegno
politIco. Ho letto il testo stenografico del suo
intervento alla Camera ed ho avuto l'impres-
sione che parlasse un ministro di polizia (an-
cora una volta); qui al Senato ha parlato il
Ministro dell'interno, non ancora però (nella
pienezza delle sue responsabilità) il Presiden-
te del Consiglio.

Sono tra coloro che rifiutano la retorica,
ma non credo che rifiutare la retorica signi-
fichi adagiarsI in una prosa riduttiva, accet-
tare l'appiattimento. Capisco le ragioni poli-
tiche che hanno dettato ciascuna delle frasi
del suo discorso difficile, con una maggio-
ranza pIUttosto inquieta, variegata, non del
tutto convergente sugli obiettivi fondamenta-
h; capisco queste ragIOni, anche se sono qui
a sollecitarla ad alzare Il tono della sua vo-
ce, a rendere più ricca, più impegnativa, più
significativa l'azione che il Governo si prepa-
ra a compiere, tenendo innanzi tutto conto
del fatto che l'azione terroristica di fronte al-
la quale ci troviamo, di fronte alla quale si
è trovato il Governo, è la più incisiva, la più
drammatIca, la più sanguinosa, la più signifi-
catIVa dI quante se ne siano verificate nel
mondo occidentale nei tempi moderni. Non
si è mai dato un caso di un leader politico di
grande rilievo, dell'uomo politico ~ lasciate-

melo dire, colleghi democristiani ~ forse più
importante nella vicenda nostra quotidiana,
sequestrato per 54 giorni, che scrive dal car-
cere più di una decina di lettere, che tiene
impegnata per due mesi l'intera opinione
pubblica nazionale, anche sulla base del
grande effetto diffusivo che di tutte queste
questiom e notizie hanno potuto dare i mezzi
dI comunicazione di massa. Credo che sia un
caso per ora unico nella storia per lo meno
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dell'Occidente: un fatto che ha assunto nella
coscienza del nostro popolo e dell'intero
mondo civile una dimensione mai prima ve~
rificatasi.

Se dovessimo misurare l'ampiezza del
dramma a cui abbiamo partecipato sulla ba~
se dei 25 minuti di discorso che lei ci è venuto
a fare ieri sera, dovremmo dire che lei, onore~
vale Andreotti, ha tentato una riduzione del~
l'importanza dell'evento. Ripeto: mi rendo
conto delle ragioni che l'hanno indotta a tan~
to, anche se lei non mi può chiedere di appro-
varle integralmente.

Vorrei a questo punto, proprio all'inizio,
affrontare il tema del chi sono questi briga-
tisti: forse la domanda fondamentale alla
quale si deve tentare dI dare una risposta. Lo
dissi il 16 marzo in quest'Aula, a poche ore
di distanza dalla notizia, che ci aveva tutti
percossi, della strage di via Fani e del seque~
stro dell' onorevolo Moro: sono dei mostri
degli assassini, ma sono anche figli nostri, fi~
gli della nostra società, del nostro tempo; li
abbiamo un po' tutti generati.

Esaminiamo innanzi tutto le cose che di-
cono. Sulla rivista alla cui direzione do la
mia quotidiana collaborazione abbiamo pub-
blicato un saggio, credo abbastanza pene-
trante, su questa materia; non ne ho letti di
pIÙ penetranti, tra i molti che sono stati scrit-
ti su questo argomento. Stiamo alle parole,
ai loro documentI, a quello che hanno pub~
blicato durante il sequestro di Moro ed an-
che prima in volumi stampati e largamente
diffusi.

Certo, c'è nella loro ideologia, per quello
che appare, una componente marxista; e sa~
remmo in difetto, saremmo degli ipocriti se
non lo dicessimo. Sono dei veteromarxisti
degli orecchianti del marxismo, gli stereoti~
pi, anche filologici, che adoperano, le frasi
ricorrenti, il modo di porre determinate que~
stioni, di condurre determinate analisi sono
tipici di un marxismo molto mal digerito.

Sono certamente presenti nel loro linguag-
gio formulari di origine marcusiana che ven~
gono dalla scuola di Francoforte: basta pen~
sare all'appello delirante alla rivolta dei car-
cerati come tali, nel loro complesso, cioè di
una delle fasce più emarginate della società

in cui stiamo vivendo. E c'è anche (perchè
non dirlo? Spero che i colleghi democristia-
ni abbiano sufficiente comprensione per il
discorso che mi accingo a fare) una compo~
nente populisto-cattolico-egualitaria, che del
resto si ritrova in alcune frange non dirò
della Democrazia cristiana ma del mondo
cattolico nel suo complesso, nella realtà del
'68, nella realtà italiana di oggi, nel mondo
delle aggregazioni cattoliche di vario tipo,
aI margini del sindacato, per esempio (e
no'1. sempre ai margini). Niente a che vede~
re ~ lasciatemelo dire ~ con il marxismo

autentico, quale storicamente l'abbiamo co-
nosciuto in Italia e fuori d'Italia e nemme-
no con il leninismo perchè chi parla di le-
ninismo a proposito di matrice ispiratrice
delle Brigate rosse non sa che cosa sja in
realtà illeninismo. C'è un Lenin che è stato
terrorista, ma è il vecchio Alessandro Sacha
Uljanov, (fratello maggiore di Vladimiro Ilic
Uljanov), terrorista noto che fu impiccato
come tale. Proprio dalla lezione che Vladi~
miro Ilic Lenin ebbe dalla morte drammati~
ca del fratello è nato il suo opuscolo « Ter-
rorismo e comunismo)} che già allora ~ si
tratta del primo decennio del secolo ~ se-

gnava con estrema chiarezza la differenza
tra terrorismo da una parte e comunismo
dall'altra.

Si può dire tutto del leninismo: che la
sua teoria ponga il tema della con.quista
violenta dello Stato in una società come quel-
la russa degli mizi del nostro secolo; che
la violenza sia considerata dai leninisti una
delle matrici della storia e della storia ri~
voluzionaria del mondo (del resto si tratta
di una concezione che non è solamente di
Lenin, ma che fu anche dei giacobini, per
esempio) ma non si può m alcun modo iden-
tifIcare il terrorismo con Il leninismo. La
separazione è netta, precisa, senza possibi-
lità di equivoco.

Questo per ciò che nguarda le parole, i
testi, i dati filologici che abbiamo davanti.
I fatti cosa dicono? I fatti ci sono stati
rammentati, credo correttamente, dal Pre-
sidente del Consiglio nel suo discorso. L'ag~
guato avviene la mattina del 16 marzo, ono-
revole Fanfani (lei ne ebbe notizia tra i pri-
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mi e subito dopo io l'appresi da lei), gior~
no in cui si doveva sancire in Parlamento
la nascita del nuovo Governo. Doveva cadere
quel giorno lo steccato che per trent'anni
ha tenuto escluse dalla direzione politica del
paese le forze della sinistra operaia comuni~
sta, le forze che si raccoglievano e si raccol-
gono attorno al maggior partito della clas-
se operaia italiana. Proprio quel giorno! Ap~
pare chiaramente il segno di questa strage
voluta, organizzata scientificamente. Ha det-
to bene l'onorevole Andreotti: lo potevano
rapire a Terracina o a Torrita probabilmen-
te con minore spargimento di sangue, ma
l'hanno voluto rapire lì in via Pani con una
strage proprio per dare un esempio di for~
za. Ed io non sono tra quelli che dicono
che l'esempio della loro perfezione omicida
sia tale da farci pensare necessariamente al~
la presenza di elementi stranieri in queJl'epi-
sodio. Diciamocelo con franchezza, confes-
siamocelo una volta tanto: quanto ad orga~
nlzzazione del crimine gli italiani danno le-
zioni, non prendono lezioni. Hanno dato le-
zione al mondo: la mafia l'abbiamo inven-
tata noi e l'abbiamo esportata larghissima-
mente.

Cl sono stati poi gli episodi successivi: la
beffa di via Licinio Calvo; i nove comunicati
che arrivavano al momento giusto nel ten~
ta1.ivo di scuotere l'edificio della democrazia
italiana, l'altra beffa del lago della Duches-
sa con la conseguenza che tutte le forze
della polizia si spostano in quella direzione;
poi le lettere dell'onorevole Moro, questa
lama tagliente ~ ripeto una frase del « Po-
polo » ~ collocata tra i sentimenti della fa-
miglia e le ragioni dello Stato, le ragioni
generali e !'interesse della collettività na-
zionale. Infine il 9 maggio il cadavere tragi-
camente rannicchiato ~ abbiamo tutti da-

vanti agli occhi quell'immagine ed il popo-
lo italiano non se la scorderà facilmente ~

nel cuore della Roma storica a cinquanta
metri di distanza dalla sede del Partito co-
munista italiano e a duecento metri dalla
sede della Democrazia cristiana.

Se le parole e la filologia dicono una cosa,
i fatti ne dicono un'altra chiarissima, di se-
gno opposto: rompere, incrinare quel mi-
nimo di unità nazionale che anche per opera
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dell'onorevole Moro si era riusciti a realiz-
zare con la creazione di questo Governo.

Lei sa, onorevole Andreotti, che nei con-
fronti di questo suo Governo noi della Sini~
stra indipendente abbiamo più di una ragio-
ne critica. Le ho detto che considero il Mi-
nistro delle finanze una specie di sorveglia-
to speciale visto e considerato che alle fi~
nanze non va affatto bene, trasferito come
è stato in quel dicastero dalla pubblica istru~
zione e dopo le prove che ci aveva dato.
Se abbiamo attenuato tutte queste ragioni
nel dibattito precedente sulla fiducia è pro-
prio perchè incombeva su di noi l'ombra
della grande tragedia che si era svolta a via
Fani. Tuttavia debbo dire che malgrado tut-
to questo il suo Governo rappresenta quel
modesto passo avanti che è stato possibile
fare nell'attuale situazione politica del paese.

Direi che l'azione delle Brigate rosse, se
aveva come obiettivo quello di destabilizza~
re la situazione politica del paese, di rom.
pere questa unità, di mettere comunisti con~
tra democristiani, socialisti contro comuni.
sti, o creare altre fratture nello schieramen~
to unitario che sorregge il Governo, è fal-
lita. L'unità si è rafforzata nella risposta
popolare che è venuta il 16 marzo e poi an~
cora nei giorni successivi, si è rafforzata
nelle risposte che sono venute dai sindacati.
E non mi si venga a dire che queste sono
cose che non contano o che non servono a
mettere le mani sugli assassini. È chiaro
che i sindacati non hanno compiti di polizia,
ma guai a quella polizia che non ha l' ap~
poggio dei sindacati, guai a quella polizia
che non ha l'appoggio del sentimento popo-
lare, guai a quel Governo che in momenti
come questi non si muove sulla base di un'on~
da di sostegno che viene dall'intera opinio-
ne pubblica nazionale! E direi che anche le
elezioni, tutto sommato, per il fatto che si
sono tenute in un clima così drammatico,
per la calma e la serenità in cui si sono
svolte, per l'alta percentuale dei votanti

~ non dico per i risultati che ognuno giu~
dicherà come crede: non è questa la sede
per imbastire un discorso su questo argo-
mento ~ hanno confermato che esiste una
vasta adesione popolare unitaria alla linea
politica generale che il Governo ha seguìto.
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Anche al Senato, al di là delle variega-
te posizioni che pure nel corso del dibattito
si sono già manifestate stamane, al di là del
dissenso che c'è stato e probabilmente per-
mane ancora su alcuni aspetti particolari
della vicenda, sta di fatto che siamo tutti
d'accordo nel dire che bene ha fatto il Go-
verno a mantenere ferma la linea generale
che rifiutava ogni riconoscimento ai briga-
tisti, che diceva no alle richieste che essi
hanno avanzato, che difendeva !'integrità del-
lo Stato, i princìpi fondamentali del nostro
ordinamento costituzionale e giuridico di
fronte ad ogni possibIlità che l'eversione, il
terrorismo tentassero di scalfirli.

Certo che Il pericolo resta ed è grave. Ed
io vorrei attenermi ~ e vorrei che anche i

responsabili della nostra politica interna ne
tenessero conto ~ alle cose che i brigatisti
dicono. Qual è il loro obiettivo? La forma-
zione di un così detto Partito comunista
combattente, una formazione clandestina or-
ganizzata, dell'ordine di 1.000, 2.000, 3.000
persone che si muove m un'area delle 10.000 o
20.000 persone collegate e in un'area anco-
ra piÙ vasta delle centinaia di migliaia di
persone indifferenti o comunque in qualche
modo portate a non fare rive1azioni, a non
scoprire nessuno. Il tutto si muove come cu-
neo permanentemente diretto contro le basi
stesse della convivenza politica nazionale per
scalzare il regime dei partiti, come loro lo
chiamano, la nostra Costituzione democra-
tica, gli elementi di convivenza civile e po-
litica che esistono tra di noi. Badate che il
disegno a noi può sembrare farneticante, as-
surdo, ben lungi dal poter essere realizza-
to, ma ha una sua parte di credibilità. Se
la Repubblica venisse meno ai suoi doveri
fondamentali, la costruzione di una struttu-
ra di questo genere che avanzi nel tempo,
nei mesi o addirittura negli anni che ci stan-
no immediatamente davanti, e l'obiettivo che
essi si propongono non sono del tutto rim-
possibili, sol che venisse meno da parte no-
stra la capacità di resistenza, sol che aves-
simo qualche battuta d'arresto, sol che la
Repubblica fosse colta da un qualche mo-
mento di smarrimento A me pare abbastan-
za dichiarato e chiaro l'obiettivo. Del resto
se pensiamo ~ e spero che non riteniate

contraddittoria questa affermazione ~ ad
un fascismo moderno, dei nostri tempi, co-
me lo penseremmo? Mi spiace usare un
linguaggio troppo pesante nei confronti del-
l'estrema destra: non sono certamente loro
gli untorelli che, per dirla eon Manzoni,
spianteranno Milano; non sono certamente
loro che possono mettere mine sotto la strut-
tura democratica della Repubblica. Del re-
sto lo stesso fascismo e Mussolmi nel 1922
erano cosa ben diversa dai loro epigoni del
1978. Come nacque il fascismo nel 1922?
Bisogna risalire al 1914, all'interventismo.
Mussolini veniva dalle file del PSI, era re-
pubblicano e voleva «svaticanare» l'Italia
raccogliendo gli scontenti nei ceti medi fru-
strati nelle gmndl aspettative che il dopo-
guerra aveva aperto nel loro animo. Di tut-
to ciò fece un partito di massa, perchè di
massa fu e non possiamo nascondercelo, cari
colleghi della sinistra, e riuscì ad acquisire
il consenso.

Una linea strategica che voglia in qualche
modo ripetere un tentativo di quel genere
non deve discostarsI molto dalla lInea stra-
tegica generale che perseguono oggi i bri-
gatisti.

Ecco perchè la nostra resistenza deve es-
sere dura, ferma, decisa e non priva certo
di flessibIlità perchè non siamo mica degli
adoratori dello Stato, non siamo stato latri.
Io non sono uno statolatra, e non solo per-
chè la parola, il neologismo non mi piace.
Capisco le ragioni di flessibilità che ha avu-
to Ja Repubblica federale tedesca in situazio-
ni non molto diverse dalla nostra e capisco
le ragioni di una nostra flessibilità, ma il
principio di fondo da salvare c'è e non se
ne può fare a meno. Siamo ancora alla co-
:,truzione dello Stato d'Italia; Il nostro non
è certo uno Stato forte, consolidato che può
permettersi di giocare a nascondino con i
brigatisti per poi incastrarli al momento op-
portuno con delle « teste di cuoio» da man~
dare a Mogadiscio. La nostm democrazia ha
radici meno profonde; abbiamo il compito
fondamentale di costruire lo Stato democra-
tico in Italia.

Fallita dunque l'azione delle Brigate rosse
sul piano polItico, anche se permangono que-
ste battaglie da fare e la necessità di man-
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tenere ferma la linea che abbiamo seguìto,
diciamo però che lei, onorevole Andreotti, è
stato piuttosto sfumato nell'ammettere il
fallimento dell'azione delle forze di polizia
in tutta la vIcenda. Ha adoperato parole
morbide e capisco bene che dal suo posto
dl responsabilità è difficile dire qualcosa
di diverso. Il segno del fallimento è costi-
tuito dalle dimissioni dell'onorevole Cossiga
che per la prima volta nella storia dell'Ita-
lia moderna (da una trentina di anni a que-
sta parte) ha adottato il criterio delle di-
missioni per ragioni obiettive. Co<;siga non
ha scritto nella sua lettera di dimissioni dl
sentirsi personalmente responsabile di quan-
to è accaduto e nessuno di noi lo conside-
ra tale, obIettivamente però per due mesi
ha dato la caccia ai terroristi senza riuscire
a mettere le mani su nessuna organizzazione
Importante della struttura terroristica.

Certo le responsabilità ci sono. È vero che
anche i tedeschi, che hanno leggi molto più
severe delle nostre, una polizia più attrez-
zata della nostra e servIzi di sicurezza estre-
mamente effIcIenti, non sono riusciti a
scovare i rapiton e glI assassini di Schleyer;
però questo non ci giustifica pienamente.
Schleyer è stato prigioniero della Frazione
armata rossa per poco più di una settimana
ed II nostro Aldo Moro è stato nelle mani
dei terrorisll per due mesi. La Frazione ar-
mata rossa non si è permessa di fare il gio-
co del gatto e del topo come hanno fatto
l brigatisti con noi. Gli errori che la polizia
ha commesso sono evidenti e non sto qui
a ricordarH; Cl sono i morti di mezzo. Il se-
gno più evidente è il fatto di via Gradoli:
lì si è rivelata !'incapacità della polizia di
agire in maniera conseguente, di dare una
rIsposta adeguata rispetto al livello tecnico
su cui si erano posti i terroristi.

Ugualmente è stata evidente, nel corso di
tutta la vicenda, la mancanza di coordina-
mento tra le varie forze dell'ordine.

È vero, onorevole Andreotti, che non si
può arrivare ad una sola polizia; non esiste
un solo paese al mondo che abbia un solo
corpo di polizia. Però il fatto è che noi ne
abbiamo quattro, cinque, sei o sette, scoor-
dina te tra di loro; forse qualcuno potrebbe
dire che sono dieci e :Gon esagererebbe (se

vuole le posso mandare l'elenco tramite uno
dei nostri commessi). La mancanza di coor-
dinamento, la mancanza di UTla unica dire-
zione, l'incapacità di superare i contrasti e
le rivalità che pure sono affiorate nel corso
di queste settimane e di questi mesi sono
state evidenti; così come !'inadeguatezza del-
la preparazione tecnica.

Lei ci ha parlato di un fatto confortante:
stanno aumentando i reclutamenti. Siamo pe-
rò ancora lontani dal {{ pieno ». Ed i giovani
reclutati 11tenete per una settImana o due,
qualche volta per un mese, quando ci riu-
scite per tre mesi, nelle scuole di prepara-
zione, ma talvolta li dovete adoperare ap-
pena reclutati. Sono gIovani di venti anni,
che vengono per lo più dal Sud e che si tro-
vano di fronte ad una delmquenza organiz-
zata con i sistemi più moderni che la scien-
za mette a disposizione.

Le dirò poi che è mancata, a mio avviso,
anche una VISIOne globale del problema del
terrorismo. Lel ha elencato quattro punti ed
io non ho obiezioni da fare: efficienza deJ-

, la polIzia e sua mIgliore preparazione; il
problema della Magistratura, deUa necessi-
tà di fare in modo che i responsabili ven-
gémo effettivamente colpiti daHa nostra stmt-
tura giudlziaria, che chi ha sbagliato paghi
effettIVamente; il problema della sicurezza
delle carceri (vi tornerò brevemente tra po-
co); quello della collaborazione internaziona-
le. Ma tutw questo non basta, onorevole An-
dreottI A quel punto si poteva fermare il Mi-
nistro dell'interno, ma lei non può dimenti-
care di essere contemporaneamente anche il
Presidente del Consigho e non può non sa-
pere (del resto glIela ha scritto il ministro
Cossiga nella parte finale della sua lettera
molto espIicitamente) che il problema del
terrorismo è un problema generale. Tanto
per dare un esempio della dIrezione nella
quale si muove il mio pensielo ed arrecare
un contnbuto al dibattito che si è aperto
tra noi, se potessimo dare la notizia certa
che siamo in grado di varare la riforma uni-
versitana prima dell'mizlO del nuovo anno
accademico, onorevole Andreotti, questo sa-
rebbe un grande contributo alla lotta con-
tro il terrorismo.
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Ci rendiamo conto che abbiamo creato
una università di frustrati, di gente che va
alla disperata ricerca di un posto di lavoro
nell'ambito dello strato dirigente deUa vita
del paese e non lo trova? Ci rendiamo conto
che se riuscissimo a trovare il modo di ri~
solvere il problema dell'occupazione giova-
nile, di quei 780.000 giovani che sono iscrit-
ti nelle liste di collocamento e che hanno
trovato lavoro solo III una misura irrisoria,
ridicola, se riuscissimo in un mese a mette-
re in moto un meccanismo che risolvesse que-
sto problema, avremmo dato un contributo
alla soluzione dei problemi del terrorismo
assai significativo e rilevante?

Non continuo con l'agricoltura, con l'emi~
gl'azione dal Sud al Nord, con gli sfasci che
si stanno verificando in determinati setto~

l'i del nostro apparato produttivo, con quel
che succede in infiniti altri settori.

Accennerò solo a qualcuno di questi. Il
ministro Cossiga si è dimesso per responsa~
bilità oggettive; non è un fatto molto ricor~
l'ente nella cronaca politica italiana di que-
sti ultimi anni che qualcuno si dimetta per
responsabilità oggettive. Quanti in Italia si
dovrebbero dImettere per responsabilità
oggettive! Quanti dirigenti delle nostre azien~
de a parteoipazione statale non hanno rag~
giunto gli obiettivi che pure si erano pre-
fissi; stanno mandando o hanno mandato
in malora, forse non per loro personale re-
sponsabilità, ma per responsabilità oggetti~
ve, le aziende che sono chiamati a dirigere!
Quanti dei nostri stessi Ministri spesso han-
no commesso errori di omIssione tali da por~
tarli ad assumere responsabilità proprio di
carattere oggettivo!

Se io penso, onorevole Andreotti, che il
Banco di Sicilia è da nove anni in regime di
prorogatio, cioè che i dirigenti del Banco di
Sicilia, che avrebbero dovuto vedere scaduto
illora mandato nove anni fa, stanno ancora
alloro posto! Queste sono cose che contrasta-
no con il coraggio che ha avuto il ministro
Cossiga nel dare le sue dimissioni per respon~
sabiUtà oggettiva e che richiamano a doveri
ai quali dobbiamo assolvere se voglIamo che
la battaglia contro il terrorismo non sia fatta
solo di repressione; come pure è necessario
che non sia fatta solo di provvedimenti giu-
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diziari o dI quel provvedimento sull'uso del~
le armi che lei ha annunciato ed al quale in
lmea di principIO un Gruppo come il nostro
non ha ragione di opporsi anche se io vorrei
pregada, visto che non facciamo ufficialmen-
te parte dei Gruppi politici periodicamente
da lei consultati, di farcene avere una copia
prima che sia messo in circolazione perchè
su di esso si passa anche noi esprimere il no~
stro parere.

Forse l'onorevole Cossiga ha avuto l'impru-
denza di pronunciare in Senato talvolta dei
discorsi un po' pesanti nei confronti della
destra. Io credo di avergli dato atto ~ non
me ne pento e riconfermo il mio giudizio di
sei mesi fa ~ di essere stato il meno peggiore
dei ministri democristiani dell'interno da
molti anni a questa parte, il migliore, si po~
trebbe dire, dei ministri democristiani da
molti anni a questa parte. Qualcuno ha detto
~ e aveva ragIOne forse di dido ~ che Cos~
siga non aveva molta dimestichezza con i fer~

l'i del mestiere, che trattava un po' troppo da
politico i funzionari del Ministero dell'in~
terno; e io non nego che questo possa essere
stato un difetto, di esuberanza probabilmen~
te. Cossiga era giovane, nuovo a quel mestie-
re; però vorrei anche avvertire lei, onorevole
Andreotti, di avere un certo grado di diffiden-
za nei confronti di chi ha troppa dimesti~
chezza con i ferri del mestiere perchè il Mi-
nistro dell'interno non è il capo della poli-
zia: è l'uomo che traccia in maniera politica-
mente responsabile la linea della politica in-
terna; non è un Ministro dI polizia, è un Mi-
nistro degli affari interni della Repubblica
italiana.

Ed anche sulla nomina di questo Ministro
bisogna che con franchezza le dica alcune co~
se: occorre che vi decidiate, non potete la-
sciar passare altro tempo. O lei assume l'in~
terim definitivamente ~ è capitato nella sto~
ria italiana; Giolitti per anni ed anni ha te~
nuto, facendo il Presidente del Consiglio,
l'interim dell'interno; lei ha una forte capa~
cità di lavoro, gliela riconosciamo tutti, si
assuma questo carico e vada avanti ~ oppu~

re si decida e nomini. Non possiamo restare
così a mezza strada, indecisi; non è possibile.
La situazione di indecisione e di indetermi~
natezza è il peggio che si possa avere! Chi
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deve essere questo nuovo Ministro dell'inter-
no? Deve essere uno che abbia forte e vigoro-
so il senso dello Stato, che dia al Parlamento
la garanZJi1ache la linea che avete suguìto di
consapevole fermezza, di ragionevole difesa
degli interessi generalI della collettività na-
zionale venga portata avanti, senza statola~
trie inutili, ma senza cedimenti assai perico
losi; e deve essere anche un uomo che sappia
capire quello che sta succedendo in questo
paese e che non vada con la sciabola a com-
battere i card armati o che non pretenda di
sconfiggere le Brigate rosse con i vecchi me~
todi con cui, non so, i prefetti di Giolitti e di
Mussolini e di Scelba tentarono ~ e non vi
riuscirono ~ di sconfiggere la mafia. E mi
lasci dire anche che deve essere un uomo
nuovo, un volto nuovo. Abbiamo bisogno di
un volto nuovo. Il Governo non risponde al
partito della Democrazia cristiana, risponde
ad un arco di forze molto più vasto; quel
che vi chiediamo è un uomo nuovo che può
essere democristiano ma potrebbe anche non
esserlo, onorevole Andreotti. E non sto a met-
tere una mina sotto il monocolore, si renda
ben conto di quello che dico: dico che po-
trebbe anche non essere un democristiano.
Basta guardarsi attorf,lo, nello stesso Senato,
nella Camera dei deputati o anche fuori del
Parlamento: vi sono perlomeno decine di uo-
mini che, grosso modo, corrispondono al~
l'identikit che le ho disegnato. Bisogna che
vi decidiate, che provvediate rapidamente.
Lei, onorevole Presidente del Consiglio, ha
citato una frase di Callaghan molto significa~
tiva che anche io ho apprezzato; ma in In~
ghilterra affari di questo genere si sbrigano
in 24 ore. Non si possono lasciare vuoti o in~
decisioni in un momento come questo. Tenga
conto che, ad esempio, l'onorevole Cossiga fu
nominato Ministro dell'interno da Moro nel
giro di due o tre giorni. Forse molti di noi si
meravigliarono anche di questa scelta cadu~
ta su un uomo relativamente nuovo a respon-
sabilità ministeriali. Fu una scelta coraggio-
sa che io personalmente giudicai e continuo
a giudicare positiva, anche se poi la vicenda
si è svolta nel modo che sappiamo ed ha por~
tato alle conclusioni a tutti note.

Ho accennato poco fa al1a necessità di ave-
re un piano globale contro il terrorismo e non

voglio insistere su quegli argomenti. Onore-
vole Andreotti, mi consentirà di fare solo
qualche modesto rilievo su alcune delle affer-
mazioni che lei ha fatto. Ella ci ha quasi rim-
proverato ~ mi riferisco agli uomini che sie-
dono sui banchi della sinistra in generale ~

di aver sostenuto, 15 o 12 anm fa, la necessità
di disarmare la polizia. Ebbene, a mio parere
le cose vanno collocate storicamente nella
giusta dimensione. Onorevole Andreotti, io
ho ancora sulla testa il segno di bastonate
piuttosto pesanti ricevute dalla polizia che
era guidata, a livello di responsabilità poli-
tica e di Governo, dal senatore Scelba. Quelle
bastonate non me le meritavo. Erano gli anni
drammatici dello scontro frontale, della guer-
ra fredda. Avevamo di fronte un corpo di po-
lizia a tutto addestrato meno che a dare la
caccia ai terroristi o ai malviventi.

Era un corpo di polizia destinato a fron-
teggiare le mamfestazioni di piazza ed a ciò
era attrezzato, con le camionette ed i man-
ganelli. In quell'epoca, anch'essa drammati-
ca per la storia italiana, abbiamo avuto un
centinaio di morti sulle strade. Non è che me
ne sia del tutto dImenticato. D'altra parte
questo non mi impedisce affatto di ricono~
scere che la situazione è diversa. Quello stes~
so personaggio che mi ha dato le botte di cui
porto ancora il segno in testa e che è diven-
tato maresciallo di pubblica sicurezza, tre o
quattro mesi fa mi ha incontrato e mI ha ab~
bracciata. Ci SIamo ricordati dell'episodio e
mi ha detto: viviamo in un mondo diverso;
tu hai camminato e anche noi siamo andati
avanti. Questo è un fatto significativo che se-
gna una svolta importante nella vita di que-
sto paese. Le forze dI polizia sono state sem~
pre considerate da sinistra come strumenti
di repressione, per la conservazione di un or~
dine sociale costituito che non si poteva muo~
vere. Oggi invece queste forze si aprono ad
un dialogo democratico.

Ciò non vuoI dire che sono diventati comu~
nisti. Certamente quel maresciallo voterà per
la Democrazia cristiana come prima. Solo
che ha cominciato a capire che ci si può an-
che incontrare con qualcuno come il sotto-
scritto ~ mi chiama: «il professore» ~ e
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che se 15 anni fa ci siamo dati le botte, oggi si
può andare a bere mezzo litro di vino insie-
me. Questo è il senso del nuovo che c'è.

E per il sindacato di polizia cosa volete
fare? Anche su questo punto non si possono
lasciare le cose a metà strada. Avevate !'im-
pegno di farlo, di trovare una soluzione. Qual-
cuno dice che fare il sindacato di polizia si-
gnifica diminuire l'efficienza della polizia. Io
sono dell'opinione esattamente opposta per-
chè per me significa dare alla polizia la capa-
cità di un contatto reale, profondo con la vi.-
ta delle masse popolari, della gente onesta
che lavora e che vuole l'ordine tanto quanto
lo vogliono gli appartenenti alle forze di poli-
zia, che desidera collaborare con loro. Se li
aprite a questa real1.à saranno più efficienti,
se li lasciamo nell'incertezza di non sapere se
il sindacato ci sarà o non ci sarà, frustrati
per m:Hle altre ragioni, magari trattati male
anche economicamente, lei sa qual è la via di
fuga: o il disinteresse (se ne fregano, }ascia-
no che le cose vadano per loro conto) oppure
l'estremismo, perchè si annida anche lì. Ono-
revole Andreotti, non si faccia illusioni: ci
possono essere nidi di estremismo anche al-
}'.interno dI queste strutture se non abbiamo
senno sufficiente per renderci conto di qual è
la dinamica che effettivamente li muove. Bi-
sognerà proprio che vi decidiate.

Così per le carceri. Lei ha detto giustamen-
te che da quando il generale Della Chiesa ba

preso la responsabilità del settore le fughe
dalle carceri non si sono più verificate. È giu-
sto: dalle carceri non SI deve poter uscire; le
carcc:ri sono fatte per questo. Non c'è dubbio.
Però i miei amici Vinay e Galante Ganone,
che fanno parte del Gruppo che ho l'onore di
presiedere, hanno visto queste carceri: non
vanno; vi SIapplicano vecchi metodi repressi-
vi di mortificazione totale, con tentativi di di-
struzione della personalità. Quello di Fossom-
brone, che è un carcere speciale, invece va
bene: è il segno che non è vero che non è
possibile fare delle carceri dalle quali non si
esce e che contemporaneamente salvino quel-
lo che c'è da salvare nelle nostre istituzioni
fondamentalI, e cioè il principio della pena
come momento di rieducazione e non come
momento di distruzione della personalità. Mi
fa piacere che lei abbia detto che siete an-
cora aperti alla possibilità che Amnesty In-
ternational venga a vedere quello che succe-
de per tentare di trovare una soluzione ra-
gionevole a problemi di questo genere.

Ancora un'annotazione e poi tenterò di
avvi.armi verso la conclusione, visto che ho
già adoperato una parte notevole del tempo
a mia disposizIOne.

È necessario ~ e nel suo discorso, onorevo-
le Andreotti, questo non c'era, anche se, ri-
peto ancora una volta, ne posso capire le ra-
gioni -~ segnare alcune direttrici dI fondo, al-
cum ideali, alcune cose in cui credere.

Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue A N D E R L I N I) . Forse per odio
alla retorica e alle frasi fatte, agli ideali scrit-
ti in lettere maiuscole, abbiamo dimesso l'a-
bitudine di indicare quali sono gli obiettivi
che ci prefiggiamo di raggiungere. Tuttavia
una società che voglia chiamare a raccolta
le forze migliori che vivono nel suo seno non
può fare a meno di segnare delle mete ideali,
di indicare degli obiettivi da perseguire, che
vadano al di là dell'interesse personale.

Dobbiamo tentare di dare ai nostri figli, ai
nostri giovani il senso dI una società nuova

da costruire, che io posso chiamare socialista
e che i colleghi democristiani possono chia-
mare soJidarista, ma comunque una società
più pulita di quella che abbiamo, perchè spes-
so è proprio nella sporcizia, nelladroneggio,
nella simonia che si annida il terreno di cul-
tura dell'estremismo e del terrorismo.

Una società anche più severa: lo dico per
me e per i miei amici che siedono su questi
banchi; una società meno permissiva, meno
lassista, che sappia dire di no quando c'è da
dire di no nella scuola o nel sindacato o nel-
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la fabbrica e soprattutto una società più giu~
sta, perchè è proprio dalla ingiustizia palese,
talvolta tanto evidente da offrirsi come spet~
tacolo indecoroso, è proprio dalla constata-
zione delle ingiustizie che balena talvolta il
senso deIJa rivolta; e daJ1a rivolta può na-
scere il terrorismo.

Veniamo per un momento, come penultimo
argomento del mio intervento, alle implica~
zioni dI carattere internazionale. Prendo at.~
to, onorevole Andreotti, che lei ha detto che
non ha nessuna ragione per affermare una
qualsiasi int.erferenza dei servizi dI sicurez~
za stranieri in tutta la vicenda; debbo dIre
che anch'io non ho nessuna ragione, nessuna
prova, nessun indizio per fare affermazioni
di carattere contrario. Tuttavia vorrei che i
colleghi riflettessero con me per un momen~
to su questa ipotesI. Noi siamo vissuti e stia-
mo vivendo nel vuoto, nell'assenza totale dei
nostri servIzi di sicurezza; abbiamo appreso
dai giornali che i nuovi servizi di sicurezza
sono entrati in funzione, se non vado erra~
to, ieri: sono quindi dei neonati.

Possiamo pensare che nei due, tre mesi
Iche ci stanno dietro le spalle i servizi di si~

curezza stranieri che operano ampiamente [n
un territorio come il nostro non sia siano in~
teressat.i, non abbiano preso interesse al caso
Moro? Secondo me il caso Moro è un caso
autoctono; ci riguarda da vicino; sono nati
tra di noi, sono figtli nostro i brigatisti. Però
un fatto di quella dimensione, di quella por-
tata, che ha coinvolto }',intera opinione pub-
blica mondiale ~ e mi sono permesso di se-
gnalarvene le dimensioni proprio all'inizio
del mio discorso ~ può aver lasciato indif~
ferenti i servizi di sicurezza che operano in
un paese come H nostro? Non credo; sarebbe
un'ipotesi sbagliata ed assali azzardata quella
di dire che non vi abbiano preso interesse,
che sulla natura, sulla radice autoctona del
fenomeno non si siano innestate manovre
di altra natura.

Se guardiamo al resto del mondo, onore~
vale Andreotti, alle scorrerie che stanno av~
venendo in varie parti del mondo ~ ed il
mondo è diventato talmente piccolo che que-
ste scorrerie ci toccano ciascuna in qualche
modo da vicino ~ nello Shaba, nell'Ogaden,

nell'Eritrea, nel Libano, chi ci vieta di pen-
sare che qualcuno abbia tentato di adopera-
re questa vicenda dell'onorevole Moro come
una scorreria da realizzare con caratteri cer-
to profondamente diversi aID.chein ItruJiia,co~
me un tentativo di destabilizzazione?

Ed io non faccio riferimenti ad Est e ad
Ovest; penso che interessi a destabilizzare ci
possano essere nell'uno e nell'altro campo.
Ecco perchè, secondo me, resistere nell'uni-
tà e nella fermezza è ancora più necessario
perchè pOSSIamo avere fuori dei confini del~
la Repubblica forze molto potenti interessate
a destabilizzare }',intera situazione del paese,
a farci precipitare in una situazione dram~
matica.

Certo, siamo grati a quanto Callaghan ha
detto alla Camera dei comuni a proposito
della situazione italiana, alle ripercussioni
che la stampa internazionale ha segnalato
nell'opimone pubblica degli altri paesi rispet-
to alla stima che l'Italia si è acquistata nel
corso di questa drammatica vicenda per la
fermezza che il Governo ed illpopolo italiano
hanno saputo dimostrare. Direi, però, che po~
tremmo anche essere un po' più grati a
CaIJaghan e allo stesso presidente Carter se
non avessero posto o se oggi dichiarassero
di non più porre lin nessun modo ostacoli di
nessuna sorta allo sviluppo della democra-
zia italIana. La teoria carteriana deIJa non
indiffereDza e della non interferenza Don può
soddisfare interamente il desiderio di con~
qui stare per intero la nostra sovranità nazio-
nale. È ancora una certa {interferenza nei no~
stri affari interni. Se Carter dichiarasse che
quella teoria non è più per lui valida e che
le cose del Governo di Roma si deaidono a
Roma e solo a Roma e solo nel Parlamento
della Repubblka italiana, forse potrebbe da-
re anche lui un maggiore contributo ad au~
mentare la serenità, la ripresa, la costruzio~
ne di uno Stato democratico, lo sviluppo del~
la democrazia nel nostro paese.

Ho detto che avrei terminato con un altro
argomento piuttosto scabroso che ha toc~
cato da vicino anche la vita ,interna del no-
stro Gruppo. Alcuni membri autorevoli
della Sinistra indipendente su questo argo-
mento hanno assunto delle posizioni piutto~
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sto sdgnim(:ative suLla stampa: partlo dei 54
giorni di Moro. Uno di noi ha scritto ~ mi
riferisco al senatore La Valle ~ che sono sta~
ti i 54 giorni forse più importanti della vita
dell'uomo politico; certo i più drammatici,
quelli che il popolo italiano ha vissuto in
qualche modo con lui. Sapete lIe interpreta-
Ziioni che si sono date alle lettere di Moro.
Riporto solo quelle che mi sembrano le più
significative ed importanti perchè ormai c'è
tutta una letteratura su questo argomento.

Italo Calvina ha scritto che la fase più per~
versa del lavoro dei carcerieri è stata quella
in cui loro hanno usato Moro contro Moro,
Moro contro la linea politica che Moro aveva
inaugurato. È', una interpretazione che secon-
do me contiene una parte notevole di verità.

C'è l'altra interpretazione, quella che fa ri-
ferimento solo alla debolezza dell'uomo Mo-
ro. E badate che quando dico ({ debolezza»

non adopero affatto un vocabolo che abbia
una carica dispregiativa. Tutti siamo deboli,
nessuno di noi ha il dovere di essere un eroe.
Ricorderò una frase di Brecht: beato quel
paese che non ha bisogno di eroi. Il fatto è
che la collaborazione di cui hanno parlato
i brigati~ti è una pura menzogna, è il segno
della loro incapacità di afferrare il senso
vero deHe cose, quel dato di umaiDlirtàche
~ basta scorrere uno qUa!~s,jasi dei Il'Oro co-

mtlil1.icati ~ è totalmente assente dSli loro

documenti e dalle loro affer'Illamooi.
C'è anche una terza interpretazione però,

quella crittografica, per cui Moro avrebbe
voluto trasmettere ~ qui si fa riferimento
alla sua abilità., alla sua tendenza alla media-
z,ione, alla sua capaoità di sintesi ~ un mes~
saggio come per dire: la mia :linea, quella che
ho portato avanti, quella che vi ha condotto
alla formazione di questo Governo e di que-
sta maggioranza urta contro difficoltà im~
previste, molto superiori a quanto io non
potessi pensare, di ordine linterno o di ordine
internazionale; non vi parlo quindi della mia
vita, quanto della vita deiLla demooI1azja i:ta~
liana. Secondo questa interpretazione, quan-
do Moro parlava della famiglia si riferiva al-
la famdglia della democrazia italiana o al suo
partito. È', come se avesse voluto dire: fate
attenzione, la mia vita non conta, ma ci sono
dei fatti ancora più gravi che possono pro-

babilmente distogliervi dal seguire la strada
che io stesso ho segnato.

A questo punto vorrà dire che, qualunque
sia l'interpretazione che si vuoI dare delle
lettere dell'onorevole Moro, e a maggior ra-
gione se si dovesse dare la preferenza alla ter~
.la. la conclusione che ne dobbiamo ricavare
è nna sola: che, proprio perchè esistono que-
ste resistenze, queste difficoltà, bisogna man-
tenere ferma, con tutta la prudenza di cui
siamo capaci, ma anche con tutto il corag-
gio di cui si ha bisogno in occaSlioni come
queste, la linea, che lui aveva fissato, di uno
sviluppo, di un approfondimento, di un allar~
gamento delle basi della democrazia italiana
andando, se me 10 consente, onorevole An-
dreotti, anche al di là del Governo che lei
presiede, di cui non voglio mettere in forse
o in difficoltà <l'esistenza, anche se mi permet~
to di guardare alI di là di queLlo che Jei oggi
rappresenta.

È',un passo stretto quello che ci troviamo
a varcare, è la solita porta stretta, quella del
Vangelo, la porte étroite di Gide. Sempre i
popoli, ogni voilta che si trovano ad una
svolta della loro storia, a un tentativo di
forzare i tempi, si imbattono in situazioni
diiquesto genere; devooo supera,re un coLlo di
bottiglia; devono trovare la forza per us<::lÌre
da un tunnel. Qualche volta, nel corso di
queste settimane, mi è stato detto, e anch'io
l'ho pensato, che forse abbiamo forzato lÌ
tempi, forse abbiamo chiesto più di quanto
si potesse chiedere, forse abbiamo pensato
di poter riagganciare l'Italia all'Europa con
maggiore rapidità di quanto i tempi non ci
concedessero, forse il nostro paese non è
ancora sufficientemente maturo per affron~
tare situazioni di questo genere.

La risposta, cari colleghi, è stata: no. La
mia risposta è stata, è e rimane: no. Ce la
possiamo fare, a questo siamo chiamati, non
a pensare ad altro! Qualcuno dei miei amici
dice: non ce la faccio pjù a vivere lin Italia,
me ne vado all'estero. No, è una fuga verso
lidi cosmopoliti che non ha senso. È', qui, è
iÌn questa realtà drmmmamlca, in questo coLlo
di bottiglia, in questo stretto, drammatico,
sanguinoso tunnel che dobbiamo passare: so~
lo al di là di esso c'è l'Italia mig1iore, quel~

1'1talia più pulita, più severa, più giusta di
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cui ho tentato di parlarvi stasera. (Vivi ap-
plausi dall' estrema sinistra. Molte congratu-
lazioni) .

P RES I D E N T E . ,:t.liscritto a parlare
il senatore Crollalanza. Ne ha facaltà.

C R O L L A L A N Z A. Signor Presiden-
te, onorevole Presidente del Consiglio, ono-
revoli colleghi, ella, onorevole AndreottI, nel-
le comunicazioni esposte al SenatO' ha tenuto
innanzi tutto, nei riguardi della cattura del-
l'onorevole Moro e del drammatico suo epi-
logo, a precisare che, nei pI1imi mesi del
1978, che avevano segnato una recrudescen-
za del terrorismo, nulla aveva lasciato intui-
re che ad essere prescelto come obiettivo del-
l'attacco più tragicamente clamoroso fosse
(proprio l'anorevole Moro, anche perchè, ir:.
tutte le numerose minacce contro gli espo-
nenti de,Ha Democrazia cristliaiI1a,nom era mali.
emerso il suo nome. Ha sostenuto, quindi,
che non vi fu negligenza il mattino del
16 marzo, nei riguardi de11'0norevole Moro
e degli uomini cui era affidato il servizio di
scorta, perchè egli non era stato mai minac-
aiato e perchè non aveva, nei frequenti con-
tatti con il ministro Cossiga, mai manifesta-
to motivo di apprensione persanale, nè chie-
sta maggiare o migJ,iore protezione.

La realtà è che negligenza vi fu, contraria-
mente a quanto ella afferma, onorevole Pre-
sidente dell Consiglio, da parte degli organi
della pOl1imae del Minìi/stero deU'interno ~~

essendo la Democrazia cristiana, per evidenti
fini politici, divenuta il nuovo bersaglio dei
terroristi ~ nel non adottare idonee misu-
re di sicurezza nei riguardi dei suoi maggio-
ri esponenti e, a più forte ragione, del pre-
sidente del Pa]1tito, tanto più che egLi:,alle
voLte, si recava a spaSSOC01ll illi soao D'ipo-
tino; ciò che era notorio e che avrebbe do-
vuto cansigliare una partico/rare prote7JioD,c.

L'affermare perciò che non vi è stata inef-
ficienza di metodi e di mezzi è in pieno con-
trasto con quanto è purtroppo avvenuto e
con la generale convinzione dell'opinione
pubblica perchè ~ nonoSit1amlte Il'impiego di

ben 21.500 uomini di polizia e di reparti del-
l'eserailto ~ la strategia adottata, nei dir:-

qUalIlta giorni di cattività deLl'onorevole Mo-

ro, per scopmre Ila sua prigione, salva:rgLi la
vita e assicurare .alla giusrtizi.a i rapitori, &i
è nvelata in sostanza disorganica e pressap-
pochista.

L'aver poi dato credito al comunicato dei
brigatisti, che annunciava l'avvenuta esecu-
zione dell'onorevole Moro e la sua sepoltura
nel fondo del Ilago della Ducchessa, a circa
2.000 metri di ailt1tudine; l'aver CO'l1lCen[:ra-
to a quell'altezza, in una zona accidentata
e di difficile praticabilità, notevoli mezzi e
forze di polizia per ripescare il suo cadave-
re, che era assurdo immaginare trovarsi sot-
to uno strato di ghiaccio spesso e profondo
e quindi assolutamente impenetTabi[e, si è ri-
velato di una ingenuità e incapacità imper-
donabili. Difatti, quando i pompieri, fatti
giungere sul posto con da relativa attrezzatu-
ra, riuscirono, dopo lunga e faticosa trivel-
lazione, a praticare un foro cilindrico e si ca-
larono dentro, non tardarono a riscontrare
la impossibilità materiale di scandagliare
il fondo del lago. Era impensabile che, volen-
do nascondere un cadavere, del quarle si fa-
ceva conoscere il luogo di sepoltura, si
scegliesse proprio un lago nelle suddette con-
dizioni che, iJ1'terpeHando la gente del luogo,
sarebbero apparse assolutamente inidonee al-
lo scopo.

In circostanze di questo genere, emergono
elementi sufficienti per valutare la capacità

°
meno di funzionari di polizia ai quali non

è consentito essere degli sprovveduti.
Si deve dunque a così evidenti manifesta-

zioni di inefficienza e incapacità, se i 54 gior-
ni di strategia, nell'impiego delle forze di po-
1iZJia,per scoprÌl1e la prigIone di Moro e sa\1va-
re la sua vita, si sono conclusi purtroppo
drammaticamente con la macabra beffa del
rinvenimento del suo cadavere nel cofano di
una automobile, nel centro di Roma, in una
strada equidistall1te dalle ISi0dlidei partiti co-
munista e deLla Democrazia cristiana, quasi
a voler dare un chiaro significato al posto di
ritrovamento, in relazione alla situazione di
governo determlllatasi con l'ingresso dei co-
munisti nelila maggioranza cosiddeltlta pro-
grammatica.

È evidente che un fallimento così clamoro-
so, per di più mortificante di fronte all'este-
ro, non può ]1imanere in ombra. Logica e
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quanto mal opportuna appiare quindli Ja ri~
ch~lesta ~ se non sarà fatta rientraI1e ,come
dubiio ~ dei 60 esponenti democristiani di

questa Assemblea di una inchiesta parlamen~
tare sulla sconcertante, drammatica vi~
cenda...

Ma, onorevole Presidente del Consiglio, se
la brigantesca st.rage di via Fani ~ con la
cattura ed H barbaro assassinio dell'onore~
vale Moro ~ rappresenta il più grave anel~
1.0 di una catena di seques)tri e di atti è,i
sanguinosa criminalità dI ogni genere, a ta~
,le situazione si è giunti :per n lass1Ìlsmoche
ha caratterizzato, j,n questi ul,timi a,nn:i, nel
settme dell'ordine pubblico, l'azione dei va~
l'i Governi che si sona succeduti, i quali
non hanno saputo impedire, con la necessa-
ria risolutezza, le crescenti violenze nelle
fabbriche, nelle università e nelle scuo[e;
le rapine nelle banche e neHe abitazioni; la
distruzrione di bena patnimonialli derl10 Stato
e domestici; gli incendi e Ia distruzione di
manufatti e di materie prime negli stabiIi~
menti industriaM; i cortei devastatori e sac~
cheggiaton dI negozi e di automobili po~
steggiate nelle strade; i picchettaggi agli in-
gressi deHe fabbriche e dei pubblici uffici
per impedire la libertà di lavoro durante gli
s:cioperi; le centinaia di sdppli gd.orna:liieri
molte volte a danno anche della povera gente.

Insomma diciamo lIe cose come sono: è
mancata finora un'adeguata politica di go-
vema, atta ad assicurare l'olI1dineed il ]1ispet~
to della legge in uno Stato di diritto e la si~
curezza dei beni e della ,stessa vita dei civta~
dind.,esposti continuamente al pericolo di ri~
manere vittime delle bombe e delle revolve-
raile, per improvvisi atti di violenza, memtre
circolano per le strade.

Questa grave situazione, che risale all'ini~
zio dell'Istituzione del centro~sinistra, è a'l1da~
ta sempre più aggravandos1i, spe:cialmem,te
in questi ultimi anni, e non accenna ancora
oggi a diminuire, anche dopo la drammatica
vicenda della strage di via Fani ed il barbaro
epilogo di via Caetani.

E da sottolineare, inoltre, che fino a quan-
do la violenza è stata rivolta unicamente con-
tro il Movimento sociale ~ divenuto per am~
p1iato chiaro proselItismo Destra naziona-
le ~ mietendo vittime tra i suoi iscritti e di-

struggendo le sue sedi, nessun provvedimen-
to è stato mai adottato perchè così ingiu~
sta azione fosse perlomeno contenuta; anzi
sono state sfruttate alcune azioni deplore~
vo!1i, dovute a eX!TIrapa'I1rame11Jtaràdi destra,
per attribuirle, attraverso la radIO-televisio-
ne e la stampa dI regime, al suddetto movi~
mento politico; nè si sono mai svolte effet~
tlve e serie indagif]]ji per scopI1i're i oolpevolli
e tanto meno i loro ma,ndanti. E purtrolPpo
le nosltJ:1evittime, .onorevolIe Presidente del
Consiglio, non hanno mai avuto un fiore
nè un messaggio di cordoglio, sia da parte
del Governo che dalla Pres1idenza del1a Re~
pubblica, è stato mai inviato alle loro fa-
miglie, e si è giunti fino al punto di vietarne
in alcuni casi i funerali.

Soltanto quando la violenza ha scelto al~
tri obiettivi e ha cominciato a colpire gli
esponenti e le sedi della DC, ci si è accorti
finalmente che il terrorismo, quello autenti-
co, aveva ben altra matrice e, dopa aver10
voluto ignoif'are, fa:cendolo svirlUippare, si è
cominciato a preoccuparsi di quello che di~
veniva UIfI angosdoso problema.

Non si dimentichi, onorevole Presidente
del Consiglio, che il prefetto Mazza, a MiJano,
si era reso conto della graV'ità deLla situa-
zione dell'ordine pubblico e doverosamente
si era premurato di dare l'allarme e di invia-
re un dettagLiato rapporto al Gaverno, con
il qUalle segnalava il notevole sviluppo 0Ir~
ganizzativo e di prose:Htismo raggriunto daHIe
farm~io'llii estremi,ste rosse operatnti con
etichette varie.

Il rapporto, però, come è noto certamente
anche a lei, onorevole Andreotti, fu chiuso in
un cassetto, nonostante che un'intera pagina
del «Giornale d'Italia », essendo pervenuta
clandestinamente copia di tale documento
al direttore del suddetto quotidiano, descri-
vesse in modo analitico la costituzione e la
consistenza dei vari gruppi eversivi.

Si sostenne, di fronte a tale pubblicazio-
ne, nom con comunicati ufficialli, ma attraver~
so vie intese a tranquillizzare l'opinione pub~
blica, che quella relazione era apocrifa e
quillndi non attendibile. >Soltanto dopo la ces-
sazione dal suo incarico il ministro Restivo,
a chi lo accusava di aver nasooslto iJ.!J:"aipporto,
cercando di potersi giustMiioare, riveilò che
a tenerlo segreto aveva influito prevalente-
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mente la presenza dei sooiaListi nel Governo;
facendo comprendere che ciò corrispondeva
ad un loro particolare interesse. La violenza
insomma doveva essere attribuita soltanto al~
la destra, perchè ciò era voluto darrl'ail1tifasci~
smo, bisognoso di un ottimo mastice per
tenere unito allora il centro~sinistra, così co~
me tiOOleunito oggi il cosd:ddeJtto arr,co co~
stituZlÌonale.

Sostenito,re di tale teoria è stato in palS~
sato il ministro Taviani, IiI quaile iI1JOiIl SOIl-

tanto negava l'esistenza degli opposti estre~
m1smi, che generalmente veniva usata da wl-
cuni uomini palitici che preferivano destreg~
giarsi verso la destra e la sinistra, ma non
esitava a ripetere, anche quando si re:g'ilStlra-
vano vittime tra gli iscritti del Movimento
sociale italiano, che la violenza era solo di
destra, poichè a sinistra esisteva soltanto

~ vi sono gli atti parlamentari a documen-
tarlQ ~ « una gioventù un po' intemperante
ed alquanto vivwce ». Ciò era forse il riflesso
anche delle convinzioni politiche di un suo
figliuoJo che, sfortunatamente per H padre, è
risultato lo scorso anno inquadrato in una
formazione di estrema sinistra.

Con shmli precedenti non è da meravi-
gliarsi che il ministro Cossiga abbia segui-
to gli stessi orientamenti dei suoi predeces-
sori e lì a!bbia accentuati Hno wl punto di
dIchiarare, in un dibattIto al Senato sul~
l'ordine ipubblico, a seguito di alcuni gravi
incidem~ avvenuti a Roma, alla Ba1duina

e della ingiustÌ!ficata chiusura di a:lcune se-
zioni del Movimento sociarre dtaldano, accu-
sato ing;iust,amente di tali atm che « d'ora !in
poi» ~ quindi non soLo per ill palSlsato ~

« qualsiasi atto dii terromsmo avvenga è da
cons:iJderarsi di deiStra ». TeSltuali parole che
sono a v:erbale.

SI deve ,dunque alle direttirve faziose date
alla polizia !per evidenti esigenze politiohe;
alla continua infiltrazione di propaganda
sovversiva nelle ,sue file; all'averla disarma~
ta non soltanto moralmente, ma, per un lun-
go periodo, anche materialmente; all'avere
accettato il principio da parte del Governo
di smilitarizzarla e dI consentirle aDJOhela
sindacahzzazione !politica, così carme richie~
sto dai partiti di sinistra; ,si deve a tutto
ciò, se un COIlpO tanto benemerito per i
servÌ!gi che ha reso e che continua a ren-
dere aJ:lranazdone ~ anche se maJ diretto ~

con sacrificio frequente della vita dei propri
uomini, arJJipare oggi disartilcolato, sfiducia-
to; se è ridotto nei suoi ongW1ici, anche
perchè gli agenti sono mal compensati eco-
nomicamente, nonostante la continua e sfi~
brante mobilitazione cui sono sottoposti.

Si deve, insomma, a tutti questi fattori
negativI se i brigatisti halllIlo potuto sem-
pre meglio opganizzars~, prolificare e ren-
dere sempre !più intensa, preoccUipante e
minacciosa la loro azione terroristica, .oul-
minata nell'eccidio dell'onorevole Moro e
della sua .scorta.

Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

(Segue C R O L L A L A N Z A). Ebbene,
nonostante il clamore con il quale è stata
annunziata, in questi ultimi giorni, la sco~
perta del covo della cosiddetta colonna di
Roma sud dei brigatisti rossi (scoperta
che si deve uni:camente all'altro occasionale
rinvenimento, a seguito dell'allagamento in
un appartamento sotto stante, d:el corvo di
via Gradoli, agli incartamenti ivi rinvenuti
ed agli arresti eseguiti di presunti compli-
ci o fiancheggiatori del raipimento e del-

l'omicidio dell'onorevole Moro) la situa~
zione dell'ordine pulbblico non accenna a
mig\1iorare, come è dimostmto anche dalla
bomba di recente Ilanciata contro il Mdni~
stero di grazda e giustizia e da ailtri numero-
slÌlatùi di viQlenza e di terroosmo.

SI rende quindi quanto mai ungente prov-
vedere al riol1dinamento e alla pie~a effi~
clene:a del corpo di poLizia, nOlIlchè aJ11'ade-
guato miglioramento economico per i suoi
agenti e funziOlIlari che, undtamente ali sem-
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pre benemeriti oarablinlieri, rischiano ognti
giorno la loro vita, come è dimostrato dai!
crescente numero di caduti a servdZ!Ì:odello
Stato. In conseguenza anche di tali esigen-
ze SIi rende non più proc~astinabile, ono-
revole Presidente dell Consliglio, la noml-
na del nuovo ministro dell'-interno. Con-
tmriamente a quanto ha las.ciato ,Ìlnitrave-
dere neLle sue dichiaraziond, elJa non può
più mantetIlere J'interim di tale dlicaJStero,
non patendo per ,i moltepNoi compiti che
assolve e per l'azione di coordinamen-
to che deve svolgere Itra i vari ,Minist(pi,
ass!1curare, sia pure momentaneamente, ill
temp.o pi'eno in un dilcastero nel quarre oc-
corJ1e Ila presenza in tutte le ore della gio'!.'-
nata del mmÌlstro 'che VI sovr,intende.

In una situazione preocol1)pante, quale è
quella che caratter.Ìzza la vita della nazione,
è quanto mai imprudente mantenere ulte-
riormente l'incarico dell'interim. Pur es-
sendosi e1Ja rivelato un abile sta;t1sta, nel
dir.igere la barca de1lo Stato, dimos1:;rando
alcu11JÌ requisiti manovrielri che fumino ri-
conoiSlCium'all'onorevoJe Gioilitti, non può ag-
giungere ai molti compiti deJla sua CaJl'Ì(;a,
anche quelH pesanti ed .oggi quanto mai dif-
f.icili del Ministro dell'dtntemo, che deve es-
sere sempre Ipronto a fronteggiare even-
tuali nuovi avvenimentd drammatici, come
quello che purtroppo ha cagionato la stmge
di via Fani e la morte dell'onorevole Moro.

È ev/Ìldente che 'lei si trova di fronte a
contrasti ne'l suo 'ste&S.opantito oppure a
resistenze da iparte di suoi alleati, ma .la
CostituzIOne le consente, sia pure dopo a'Ver
consult::tto i 'dirigenti dei 'partiti che le han-
no accol1dato la ,fiducia, di scegliere il nuo-
vo ministro. Lei è così a:bile ohe saprà far
in:goiare qualche rospo, se necessario, ad
alcuni partners della sua maggio~anza; par-
lo Illaturalmente dei partners di p3JrtJlcolaJre
rilievo, quelli che possono dare maggiore
fast1dio.

CerchI, ,dunque, ,di evItare, nell'interesse
della nazione, di passare per il Presidente
dell Consiglio temporeggiato re, perchè non
è questo il momento -di temporeggiare. Cer-
to, una maggioranza eterogenea porta fatal-
mente a conseguenze di questo genere, ma

certe resistenze, onorevole Andreotti, pos-
sono essere faciLmente vinte, se vi sarà fer-
mezza da parte sua, in vista anche dell'av-
vicinarsi del semestre bianco, che la sensi-
bilità politica del Presi,dente della Repub-
blica è aUSlPIcabile cerchi di evitare, Iperchè
non di'Venti motivo di ,turbamento, ove do-
vesse determJnarsi, ,in tale periodo, U11Iacrisi
ministeriale che avrebbe gré\JVissime riper-
cussioni nel paese, sia nel campo economi-
co che in quello sociale.

Nelle sue comunicazioni, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, ella ha tenuto a met-
tere giustamente in evidenza la feI1IIlezza
con la quale Il Governo ha respinto ogni
tentativo ricattatorio, Iproposto dai briga-
tisti, nonchè !'intima sofferenza patita per
la serte dell' onorevole Moro.

Non ho difficoltà a rioonolslcere ~a fermezza
dimostrata dal Governo a ddfusa del,J'auto-
rità dello StaJto e nell'interelSse deJila nazio-
ne. Devo, però, far pr.esente che ill relativo
dramma intimo, onorevole Presidente, non
è stato sofferto soltanto dai componenti
del Governo e dagli es[ponenti deHa DC;
ma l'abhiamo sofferto un po' tutti; l'ho
sofferto io, avversari.o pO/Nitko, in Pugàia,
deùl'on.orevOileMoro, dell qU'rure ho avuto pe-
raltro sempre Sltdma per il suo dngegno, la
sua culltura, la sua lealtà, la 'Sua di;rittura
morale e politica; l'ho sofferto io e <con me
,J'h3Jnno sofferto i oo1legh:i del mio Gruppo
e tutto <ilpopolo it3lHan.o.

Si deve anche, in gran parte, a questa sof-
ferenza, se la Democrazia cristiana ha po-
tuto recuperare anche !parte ,di quei voti
che per reazione, erano passati nel 1976
al Partito comunista, per il vivo scontento
che si era determinato neHa base del
paI1tito, lin conseguenza dieilJapeI1sisltcnte vo-
lontà manifestata nel proseguire I1nuna po-
lItica orientata sempre più a sinistra, con
la ptOsrpettiva di un possibile compromesso
storioo. InfattlÌ, molti ,eùettol1Ì13Jllora Ir.agio-
narono .così. se si deve realizzare l'accordo
con i comunisti, tanto vale che diamo an-
ohe noi il 'Voto ai comunisti! E ciò è avve-
nuto sìPecia1mente in alcuni ceti della bor-
ghesia, sempre solleciti, quando cambia...
il ,vento, a non mettersi contro corrente e,
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nel caso srpedfìco, a costituirsi un a,ubi ver-
so il P~rtito comunista.

Nelllo stato genera/le di sofferenza per
la drammatica vicenda deH'onorevole Moro,
il popolo italiano non ha compreso, inve-
ce, l'atteggiamento differenziato dell'onore-
vole Craxi e quindi del Partito socialista,
che è aJpiparso alquanto mteressato per fini
di proselitIsmo elettorale. Non sarà forse
così, ma 1'onorevole Craxi .doveva cOlII1iPren-
dere ohe, sia pure ingiustamente, tale 1m-
press,ione si sarebbe manifestata.

Nelle sue comunicazioni, onorevole An-
dreottI, è mancato ogni deciso impegno :per
provvedimentlÌ veramente adeguart:i per fron-
teggiare il terrorismo; provvedimenti non
invocati soltanto ,da noi, ma financo ,dal-
l'onorevole La Malfa, che non è certo un
reazionn.rio, come saremmo noi, anohe se
spesso aJppare come un ,cavallo balzano!

.onorevole Presidente del Consiglio, eIJa
conosce la risoluzione presentata al dguar-
do, aLla Camera, ail termine delila di's,cussio-
ne sull'ordine pubb1ico, dal Gruppo del mo-
vimento sociale italiano-destra nazionale;
risoluzione che non invoca contro il terro-
rismo leggi Sipeciali, ma semplicemente la
applicazione del Testo unico dellla legg.e di
pubblica skurezza, in base al dispo8'to in
esso contenuto dall'articolo 217. Non sarò
qumdi io a rilpetere quanto è contenuto in
tale risoluzione, ma ,desidero solo sottoli-
neare che essa, inoltre, impegna il Governo
a rea1izzare, nelle forze di pubbHca sicu-
rezza, organismi di aù..tislsima speaÌaJ!tÌiZzazJO-
ne ai vari hvelli ,per fronteggiare con riso-
lutezza la lotta al terrorismo, nella fase di
prevenzione e dell'informazione e in quel-
la delLa vera e propria azione di commando;
ad adottare infine misure di emergenza tali
da consentire di rispondere alla guerra che
le Brigate rosse attuano contro lo Stato
in modo da scongiurare la gravità del :pe-
ricoùi che incombono su di eSiSO e sUlI po~
polo it8.hano.

Secondo le sue dichiarazioni, onorevole
Andrem.ti, risulterebbe che ella esclude che
l'attività dei -terroristi abbia dei coHega-
menti o degli aIppoggi all'estero. La sua as-
serZ/Ìone è opinabiJe, comunque non ci 1C0n-

vince, 'perchè sono note certe finalItà di
potenze straniere nei riguaDdi delle .nazio-
ni occidentali. Apprezzabili sono invece i
tentativi che trovano il suo consenso per
realizzare strumenti idonei, sul piano in-
ternazionale, aHi a frOlI1teggiare il terrori-
smo che, se ha ,preso 'Particolarmente di
mira l'Italia, che è il punto più 'debol-= del-
la NATO e del mondo oocidentale, non è
estraneo, ma 'egualmente minaccIoso a:nche
'in altre nazioni della Comunità europea.

Onorevole Presidente del Consiglio, ella
ha concluso le sue comunicazioni con ap-
prezzamenti per la decisione presa, con le
sue dImIssioni, dall'onorevole Cossiga, ma-
nifestandogli 'sentimentJ:i di riconoscenza per
l'opera s¥OII.ta al servizio deJ paese. Noi
tali dimissioni le abbiamo invocate da tem-
po, in occasione di dibattiti sull'ordine pub-
blico nei due rami del Parlamento ~ e non

S'ramo 'stati i soli ~ pur eSisendo convinti che
egli aveva recep.ito; allorchè fu nominato
Ministro, una eredità che avrebbe risentito
dei molti guasti prodotti da alcuni dei suoi
predecessori. Certamente, è 'Prevalsa in lui
la preoccupazione ,di trovarsi in una posi-
zione di contrasto, con probabili ripercus-
sioni nella compagine di Governo, con Ja
delegazione comunista, che ha avuto una po-
sizione preminente, prima nella maggioran-
za deIJa non sf1ducia, in seguito nella cosid-
detta IT1a1!?Jgioranza:programmatica, che è
quanto dire in una maggioranza sostanzial-
mente e squi,sitamente Ipoliticva. Ora però
che egli ha avuto ~ concl'Uisasi -la dramma-
tica vicenda Moro ed emersa l'inefficienza,
in tale circostanza, degli organi da lui dipen-
denti ~ la S'ensIbi'lÌ1tàdi dimetters.i, sarebbe
ingeneroso contestargli ancora le ,sue cor-
re&pons8bilità e negargli il riconoscimento,
di CL,1è doveroso dargli atto, delle beneme-
renze acquisIte in altre attività del suo di-
castero, tra le quah primeggia l'i~pegno
posto nel fronteggiare, con tempestività e
adeguatezza, le disastrose conseguenze del
terremoto del Friuli, mantenendosi III con-
tinuo contatto con il sottosegretario Zam-
berletltii, inviato sul posto ']n veste di com-
missario straordinario; ciò che è valso a
superare le difficoltà e le lentezze emerse
da Iparte dell'ente regione, durante la prima
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fase dI soccorso e di sistemazione 1PrQ>vviso~
ria dei dhastrati, premessa guesta necessa~
ria per procedere aLl'opera di ricostruzione.

Allo stato delle cose, onorevole Presiden~
te del ConsiglIo e onorevoli colleghi, non
bIsogna ,più 'perdeTe tempo per r]portare
nella narione l'O'rcùi'ne,,la ~egalHtà e la cer-
tezza del diritto. Ove si fraJPiponessero ulte~
riori perplessità e resistenze nelil'adottare
gli ciPiPoriuni provvedimentI, ne risentireb~
be, in modo forse non più rip arab ile , la
già stagnante nostra economia, con grave
ripercussione nella imlpellente esigenza di
evitare ulteriori licenziamenti di operai e
l'aumento della gIà rr.assiccia categoria dei
disoccUipati, ipartlcolal1mente deHe molte mi~
gliaia di giovani che cercano disperatamen-
te un'occupazione e SOino in attesa da par-
te del Governo dI provvedimentI veramente
idonei a rearlizzarla (Applausi dall'estrema
destra e congratulazionz).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore ScamarcIO. Ne ha facoltà.

S C A M A R C I O. S1gnor Presidente,
onorEvole Presidente del ConsÌ1glio, onore~
voli colleghI, non siamo certo in debito con
iil Governo se è venuto a dare rIsposta ad
una esigenza che non è propria sO'1taillto
di questo consesso, ma di tutti 'c0l10ro che
avvertono l'es'Ìigen.za di VJerUltàsu questo ne~
fando 'e doloroso episodio che ci ha visto
aUa fine privati di un uomo, di un perso~
na:ggio stanco cm la nostra RepubblIca non
poco deve. E di questo episodIO, per mol1ti
aspettI ancora avvolto in un involucro ,di
reticoot,i, ed interessati silenzi, ill mio par~
tltO già laJ1galillente ha scritto commenta:n~
dolo in una maniera diversa, se non del
tutto opposta, darlle altre forze polirtiche e su
di esso pOI muovendosI in un conseguente
~ittegigld\IJlento che lo ha portato 1'11fine non
certo a mentare le reprimenrde, le pIÙ in~
gluriose. le più ingiuste e le più indegne.
E se durante l'iter ,consumat1vo di questa
vicenda crimmosa Il Partito socialista ha
sollecItato le altre forze e gli a1tn partW
ad adoti are iniziatIve che potessero in qual-
che modo giungere a quella conclusione cui
noi tut1 i speravamo di arrivare, ciò fu fat~

to al solo scopo di conservare una vita
umana, di riavere un uomo della cui intel-
Hgenza politica, del cui equilibrio modera-
tore, della cui disponibi,lJtà rul dialogo, tutti,
e tra non molto, avvertiremo la carenza.

Noi sod:alirsti ~ è utile rlipeterlo ~ ci ,s.ia~

ma mossi per tutelare la vita di un uomo, It!.
che, de~ resto, dovrebbe essere un dovere
fondamentale dello Stato; ci siamo mossi
in quesoia umea direzione ahe ci consentiva
un atteggiamento Ulmanitario, nel contesto
di un'inizJativa costituzionale, in contrasto
con coloro che ad una ragione di sta-
to erano dispostd. a sacrificare ed a essa
h2.Jnno sacrificato una vita ucrnana, merite~
vele dI ben dtra tutela. E se è verò che
alIri eventualmente ancora chialillati a Ido~
ver d~clc!ere su .un 'problema ,del genere si
comporterebbero allla stessa 'maniera, rÌIPren~
dendo cioè la stessa decisione del sacrificio
di una viia umana, è altresì vero che noi
so:ciahstI adotteremmo 10 stesso rco1Il/Porta-
mento, nulla tralasciando pur di conservare
una vita umana tuteJ.andob da un inuti>1e
assassinio, da un atto di barbarie, da una
disumana cattweria.

Ecco perchè noi socialis,ti ci dichiariamo
delusi della relazione qui fatta dal PresJ~
dente del Consiglio. A questa relazione go-
vernatÌ\ a credo sia estranea la benchè mi-
nima ipartecipazione ad una sofferenza che
non s2iPpiamo quanto immane SIa stata, ma
che possiamo immaginare quanto abbia
inciso su un corpo non certo abilitato
ad un trattamento così ingiurioso come
quello sUlbìto. Nessuna sofferta partecipa~
zione, ed è propI1io questo tI.'aJs.petto che ci
lasCIa più !pel1plessi, ,che ci lascIa 'senza pa-
role: una :Fredda espoSlilZione, arr'1de cifre,
dlstacca~a narrativa di avvenimenti ,pur tra-
gICI che .danno quasI per scontata la con-
dusio!lè altrettanto tragica, sin dallla prima
scena, ch questo dramma. La nostra è una
penplesshà giustificata, tinta, mtrisa di
amaro.

Aseoltanto la sua relazione, onor.evole
Presidente del Consiglio, una lunga striscia
di freddo sudore ha attraversato la nostra
~ch]ena. Era Ipaura, era smarri,mento, era
incomprensione per il fatto cibe lei non ab-
bia voluto Ipartec]pare, rassegnare, sia pure
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soltanto con un linguaggio !più aJderente al-
la drammaticità dell'evento, ,la sua p arte-
dpazione, la partecipazione dell'intero Go-
verno al fatto umano, al sacI'ificio di una
vita umana.

E non sarà certo richiarrnando maliziosa-
mente solidar1età di governi stranieri che
potrà COIDipensare queLlo che a lei è man-
cato in tale vicenda: una solidarietà umana
alle sofferenze altrui, a cui per molti aspetti
e per tanti motiv,i doveVia essere comunque
attento.

Di fronte a quel .dolore noi socialisti, in-
vece, chir..iamo il CéllPO'per reverenza e per
solidale !partecipazione, solo rimproveran-
doci di non aver :potuto fare di più di quel-
110che abbiamo fatto; runche ;per questo da
sua relazione ci 'lascia deM'amaro. Anzi il
contenuto deLla sua redazione, scar:na anche
di prospettive, legittima ancora di :più tutto
il nostro iPregresso atteggiamento assunto
sin .dal :pnmo momento del tragi:co rapi-
men!o dI Aldo Mora. Non albbiarrnQ sbaglia-
to nella nostra scelta di vIta; non albbiamo
da rimpraverarci nulla neanche di fronte
al triste e(pi1ogo del 9 maggio. Non abbia-
mo sbagJiato neanche quando, con dignito-
sa calparbietà, abbiamo conti,nuato a difen-
dere la nostra miziativa, ,pur al cospetto di
una can'Palgna aggressiva e molte volte mi-
stificatoria condotta da più partI contro
di noi. Eravao:n.o certi dI non sbaglIare iper-
chè ei muovevarrno su presUlpiposti dI ordi-
ne umano. Erano questi ,la bussola delle
nostre azioni, delle nostre ÌiIliziative.

E queste miziathTe albbiamo tentato dI
portarle fmo m fondo senza riuscirei, :però,
per l'tmprevedrbIle ma cOIT1\pattomuro che
altri ad esse hanno apposto, vuoi per una
non meglio identificata e mal spiegata ra-
gion di Stato, vuoi per una concorrenziale
djfHdenza tesa a vedere, nell'atteggiamento
social1sta, un tentativo di cercare iUno spa-
zio poh1ico, non altrimenti recuperabile.
Abbiamo proseguito nella nostra aZIOne an-
che se invano. Cl siamo tutti ritrovati alla
hne Call un caldavere: quel,lo di Aldo Moro.

Alcuni hanno mtravisto anche un altro
cadavere: quello della 'pr.ima Repubblica.
Del primo non sarà tanto facile disfarsen.e;

del secondo ancora non sono chiariti i con-
notati. Sì, onorevoli colleghi, non sarà fa-
cile liberarsi del cadavere di Aldo Moro,
un uomo che tanto ha operato, che tanto di
sè ha impresso nella storia ultima italiana,
un llama le 'Cui idee premono sul solco sto-
rico degli aViVenimenti del nostro paese per
quasi un quarto ,di secolo; una personalità
ricca di valori umani e IPolitici che ha sa-
puto scrivere luc:Ì!de ipalgine di storia italia-
na non può essere dimenticata, non sarà
faciLmente dimenticata. E non crediamo af-
fatto che la sua OIpera finisca nel retro di
una autovettura. Altri continueranno quan-
to da lui iniziato, altri tenteranno di por-
tare a comlpimento ciò che Aldo Moro ave-
va inizIato. Non ,lo si potrà facilmente di-
menticaJ'e: ormai ocoUlpa un ,posto nella sto-
ria. Sì, altri continueranno la sua opera,
con la differenza ~ e questo è un rilievo

in rosso che facciamo ~ che ciò alocadrà
senza Moro, senza la forza della sua intel-
Ji.genza, senza il 'suo equilibrio, senza la sua
paziente tessitura. Speriamo che tutto ciò
non si voLga in male; lo Slperialmo per ,la
nostra democrazia, 'per la nostra libertà.
Lo s'periamo, alltrimenti avrebbe ragione
chi, accanto ad un ancor caldo cadavere
umano, avrebbe intravisto anche il cada-
vere deJla pdma RepUlbblica. E questo il
nostra legittimo timore, vieppiù avvalorato
da una relazione iJ cui contenuto è privo
di pros;petti"'e e di indicazIOni politiche. Es-
sa non contiene quello ohe noi speravamo
contenesse; e se con questa relazione, in
uno al teIIlpo che passa, ci si dovesse iJlu~
dere in una amorale arohiviazioll'e del caso
Moro, si sappia sin da ora che i socialisti
non sono, non sanmno disponibili. Non Salp-
pia<IDO COS2. pensi il collega Cervone, anzi
lo sappiamo bene, della relazione govenna-
tiva; in 'Parte ce lo ha ,detto apertis verbis
stamanè con il suo coraggioso e cOlmmosso
intervento. Noi cogliemmo ieri sera un com-
mento indi,gnato da qualohe banco demo-
cri<stiano. Sono certo che quel commento
attinse l'udito governativo e forse aid esso
ci si prepara già a rispondere a condusio~
ne dI questo dibattito. Del resto non vedo
come il Governo potrà sottrarsi a tale dove~
rosa risposta. Altro che richiamo malizioso



Senato della Repubblica VII Legislatura
.~~.~

~ 11784 ~

24 MAGGIO 1978275a SEDUTA (pomerid.)

~ .~~~

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ad incoraggiamenti e felicitazioni dei gover-
nd stranieri!

Il Governo cerchI di richiamare alla sua
memoria que! commento e venga a chia-
nrei per davvero le cose. Non so se quei
sessant'l !parlamentari ,di questa Aula si sia-
no visti fugare i dubbi circa le compLicità,
le connivenze, le trascuratezze e le congiu-
re che hanno potuto riscontrare nella vicen-
da del rapimento e della uccisione di Aldo
Moro. Non credo che la relazione del Pre-
sidente del Consiglio possa essere riuscita
a tranquillizzarIi.

Del resto come si fa ad essere tranquil-
li di fronte ad una condotta che, a
dire poco, può qualificarsi rinunciata-
ria, sprovvista come era di una qual-
siasi iniziativa che potesse far sperare
in una ,positiva soluzione ,del caso Moro?
Da !parte del Governo ci si è rifiutati di
dISCUtere della grazia o della liberazione
perfino aWanarchico Valitutti, ormai roso
da una consolidata 'pazzia ohe lo ha portato
al ricovt..ro in un reparto specializzato il 10
maggio, cioè il giorno dopo il tragico ritro-
vamento del cadavere di Aldo Moro, Iprima
nell'ospedale di Firenze, poi in queLlo di Pi-
sa. Si è ,dovuto attendere proprio il giorno
dopo per accedere ad una richiesta cui
evidentemente non si è voluto dire di 'si
prima, e ciò forse per non dispiacere o in-
di$ipettire chi ad ogni costo o!pponeva, sem-
pre (per la ragion di Stato, un netto rifiuto
al dialogo a distanza con i torturatori e i
carcerkri di Moro. E Vali tutti era, onore-
voli colleghi, l'ultimo nomimativo rimasto
sul piano ,di una indiret'ta trattativa, di una
nohiesta che poteva offrire ai brigatisti la
prova di un dialogo sia .pure indiretto, se
non proprio 1'« oggetto» di scambio con
la libertà di Aldo Moro. Anche questo ave-
te rifiutato. Peccato, poteva essere eSiPerito
questo Tentativo! Lo Stato non a:vrebbecer-
to rinnegato se stesso offrendo la grazia o
la Jiberazione condizionale ad una larva di
uomo quale è ora Pasquale Vali tutti, anar-
ChICO di professione, forse brigatista per
scelta necessitata. Va1itutti per Moro: no
per un:} presunta ragion di Stato! Conce--
dere Vali tutti per ottenere vivo Aldo Moro,
era lo Stato, il vero Stato ,di diritto a dover-
lo pretendere. E che altro ha fatto questo

Stato, pur nell'ambito del rispetto delle
leggi? Nulla: «fermezza nella impotenza »,
credo sia di Craxi questa frase, frase che
nelIa sua lalPidarietà raochiude tutta l'im-
potenza di uno Stato ohe, 'fion sapenrlo al-
trimenti difendersi e ,difendere la libertà
dei suoi cittadini ~ e ohe suddito era Aldo
Moro! ~ sceglie la strada dell'intransigenza,
de] non dialogo, della fermezza, caratteri-
stiche che sarebbero proprie di uno Stato
degno di tal nome!

Possiamo menar 'Vanto; siamo stati forti,
10 Stato non ha ceduto! ratificando così una
condanna a morte pronunciata od eseguita
da un gruppo ,di sanguinari banditi pseudo-
politici Possiamo esserne OJ:1gogliosi!Di cer-
to non !potevano essere le :preghiere di Zac-
cagnini e forse anche le sue, onorevole Pre-
<;idente del Consiglio, e tutte le messe
cui quotidianamente ha assistito per qua-
si due mesi a farcI riavere vivo Aldo Moro.
Non c'è ironia nelle mie Iparole. Sono rispet-
toso del sentimento religioso degli altri; ma
qui riba!Chsco che non potevano bastare solo
le :preghiere e le messe anche 'perahè esse so-
no risultate evidentemente inefficienti ed in-
sufficienti. Aocanto a queste pratiche religio-
se bisognava Iporre in essere una pronta e
vivace czione di Governo e di ,polizia che re-
cuperasse la libertà di ALdo Moro. La ragio-
ne dI Stato, lo Stato di .diritto sono andati
a gambe all'ana nei 55 giorni della prigionia
di ALdo Moro. Altro che difesa rdello Stato
di diritto, altro .che ragione di Stato! Quello
che si voleva difendere è andato in frantumi.
Il cadavere dI Moro ha frantumato l'uno e
l'ahra, eon buona pace di chi ha rif1utato
di prendere in esame una qualsiasi iniziativa
che potesse concretamente ,dare un segnale
che in realtà si voleva Moro vivo.

Lo Stato è in funzione ,dell'uomo; è questo
il fme primo ed ultimo di ogni olìganizza-
zione clVile, senza ,del quale il concetto stesso
di Stato non avrebbe ragione di essere. Com-
pIto primo dello Stato è la tutela .della in-
tegrità fisica dei suoi cittadini; il diritto
alIa vita è il diritto basilare deWuomo, og-
getto ,primario .di tutela, come universal-
mente riconosciuto da tutti i 'paesi ,del mon-
do. La vita umana è intangibile anche :per
l 'Più efferati criminali. Se l'articolo 27 del-
la Costituzione, nel suo quarto comma, non
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ammeti.; la pena di morte, ,garantendo cioè
anche ai criminali il diritto alla vita, non
riusciamo a comprendere lperahè la garan~
zia debba essere so~esa nei rLguaI1di del
cittadino obbedIente alle leggi, debba esse-
re sospesa nei confronti di un « certo» cit-

tadino che per una Libera scelta dell'eletto-
rato ricopre una funzione preminente nel~
1'organizzazione statuale.

Solo Ja semplice ipotesi doveva ritener.si
mconce[nbile ed esecra/bile, qualora si con-
sideri che lo Stato stesso ,di cui quel deter-
mÌil1ato Òttadlno costItuiva ,uno dei più rap~
presentativi esponenti, con la sua inerzia,
con la .sua inefficienza, con il suo pilatesco
lavarsi le mam ha finito col corresponsa-
bilizzarsI, sia pure indirettamente, con la
nefanda esecuzione... (Commenti dal centro).

V E N A N Z E T T I. Questa è una cosa
enorme .

A N D R E O T T I, Presldente del Con-
siglio dei ministri e Ministro ad interim del-
l'interno. Queste cose le lasci dire all'avvo-
cato Guisa.

S C A M A R C I O. Non basta procla-
mare l'inalienabile diritto alla vita, non ba-
sta averlo recepito nella Carta costituzio-
nale, non basta che tale diritto venga solen-
nemente sancito nei documenti internazio-
nali; è necessario che sia tutelato in con-
creto, che il cittadino ohe fa parte dello Sta-
to e in funzlOine del benessere IdeI quale 110
Stato stesso è sorto, venga protetto e tute-
lato eo.n ogm mezzo.

L'astratto prmdipio della ragione di Sta-
to è ti[Jico del soggetto debole, così come
soltanto lo Stato assolutista può ignorare
l'uomo e sacdficarlo al suo stesso assolu-
tismo. Ragione di Stato; Stato di diritto:
è l'altro cavallo di battaglia così caro ai
«duri» o al «falchi a buon ,mercato », di-
menticando che lo Stato di diritto, sia nella
teoria kantiana sia nell'accezione storica
:cel tempo maturata, porta sempre lo Stato
stesso a dover riconoscere il valore della
personahtà. Stato di diritto o Stato di giu-
stizia: come ci insegna'Va Aldo Moro al-
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l'università ,di Bari. Ed uno Stato di dint-
to, uno Stato dI giustizia non invia a morte
un innocente, pur operando sul fondamen-
to del diritto e nella forma dI diritto.

Il no~tro Stato non aveva bisogno di agi-
re come coloro che ad esso hanno por-
tato un attacco armato, Slpecie quando la
azione reattiva correva il rischio di passare
sul cadavere di un uomo. :E.bensì vero che
lo Stato non può cedere a ricatti. Un cedi-
mento in tal senso sar~bbe stato autolesio-
nista. Ma uno Stato che operi LTlfunzio.ne
dell'uomo ha non solo il dovere di conser-
vare se stesso, ma dI Siperimentare tutte le
vie che, senza abdicare alle sue prerogative
fondamentali, gli consentano il recUlpero .del
ciUadmo. Con l terroristi, è vero, non si
doveva scendere a pattI, non si doveva in-
staurare .un colloquio diretto del do ut des;
ciò del resto avrebbe comportato un espli-
CIto rictmoscimento in favore della sogget-
tività dell'altro contraente, e ciò non era
tollerabile. Ma, pur rifiutando ogni collo-
quIO con i brigatisti, noi socialisti eravamo
per l'a..dozione di misure unilaterali che, sen.
za scendere a (patti con gli intedocutori, do-
vevano rarppresentare, conf1gurare non l'ini-
zio di lJna trattativa ma una ;prova di buo-
na volontà tendente al recupero di Aldo
Moro.

A M A lO E O Avete avuto S5 giorni per
fare delle .proposte concrete; Iperchè non
le avete ,fatte?

S C A M A R C I O. Ne abbiamo fatte
diverse.

S E N E SE, sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Quali ?

S C A M A R C I O. Le abbiamo già ac-
cennate qui; ma mi dovete dire quali sono
state le vostre iniziative, .prima di doman-
dare al Gruppo socialista quali sono statt.
le iniziative nostre. Non siamo il Governo
noi!

H discorso dei socialisti era essenzialmen-
te u:manitario, teso alla liberazione del pri-
gioniero. Lo Stato non avrebbe perso di cer-
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to Il suo volto, anzI lo avrebbe conservato
intatto. Nessuno ha osato !parlare di incri-
natura nella personalità dello Stato demo-
cratico della Germania occiJdentale quando
quel Governo federale ha concesso la liber-
tà condizionata ad alcum detenuti politici
nel caso Lorenz. E non credo che la Germa-
nia federale da tale vicenda sia uscita me-
nomata nel suo prestigio.

Dovevamo muoverci m maniera diversa
se non ,del tutTO OIpiposta, e Cl potevamo, vi
potevate muovere diversamente pur nel ri-
spetto cielIe leggi dello Stato. Erano proprio
queste che offrivano la Ipossibllità di libe-
rare Aldo Moro. Il nostro ordinamento giu-
ridico prevede gli istituti del differimento
dell'esecuzione della pena e della sospensione
dell' esecuzione della pena, da adattarsi m
alcune determmate ipotesi ngorosamente
stabilite, in alcunI casi 'particolarmente sen-
sibiìi sul Ipiano mnano. Vi sono caSI ohe, a
presc1ndere dalla qualifica di terroristI o
meno del condannati, si eVldenziano parti-
colarmente degm dI sensibIlità sul piano
umano. Sono casi nei quali Il nostro ordI-
namento giuridico consente il dlfferimento
deLla pena se la stessa deve essere eseguita
contro chi si trova 1n condIzIOni di grave
mfel1mità fisica. E nel 'caso che l'eSIPlazione
della pena sia iniziata consente che la stes-
sa Sia wSlPesa con provvedimento del Mmi-
stro dI grazia e gmstlzia. Il d]r£erimento
dell' esecuzione della pena o ,la sospensione
dell'esecuzione della Ipena sono istituti che
sono stati già aHuati, ,praticati con nferi-
mento a ,delinquenti cos]ddetti comum, e
non vl:fdo come non .possano essere attuati
anche con riferimento a delinquenti altret-
tanto Callum anche se SI !professano poli-
tici. In tal modo lo Stato non abdica ai suoi
poreri: sospende soltanto, per ragioni con-
tmgenti ed umamtarie, ,l'esecuzione della
pena. In tal modo lo Stato non rinuncia a
colpire, a pumre il colpevole: evita soltan-
to di eSE-ereuno Stato d'inqUl,sizione Anche
l'istituto della grazia condizIOnata ,poteva
essere richmmato ed applicato a qualche
caso di bngatista.

Onorevoli colleghi, sono, queste, tutte pre-
rogative che non toccano lo Stato in sè ma
soltanto alcuni dei suoi paten, non chia-

mando in causa il Ipotere giudiziario o il
Parlamento. Strano che tutto questo sia
stato dimenticato da chi aveva la ,poS1sibi-
lità di mettere a profitto l'StltUti gIUndici
vigenti nel tentativo di far salva la vita di
ALdo Moro.

Può [1flche darsi che tutto sarebbe stato
inutile; può darsi; però adesso non avrem-
mo da addebitarci alounchè, non avremmo
da rimproverarci nulla, non avreste da nill-
proverarVI nulla. Nulla invece si è fatto, nul-
la invece si è tentato ,dI fare. Ma vorrei
permetteJ1mi di porre al Governo una do-
manda, che è Ipoi la stessa posta ,dal com-
pagno LombaI1di nei giomi caldi della no-
s'tra vicenda do,lorosa, ed è questa: se i bri-
gatisti é'nzichè assassinare i cmque uomini
della scorta li avessero catturati, nessuno
avrebbe osato condannare una trattativa per
liberarli, così come è quasi sempre avve-
nuto nei numerosi casi ,di sequestro ,di agen-
ti di custodia nelle carceri da parte di de-
tenuti che ne minacciavano la vita Non si
cOlDJprende tperchè, si domandava Riccardo
Lombardi, la procedura ntenuta ilegittima
pei~ tali casi si gmdkhi illegittIma per il
caso di Moro, una volta stabilito di non ac-
cedere a soluzioni incornpatibiJ.i con i prin-
cìpi e L~leggi ,dello Stato.

NO! socialisti crediamo quanto gli altn
nella democrazia e nella ,libertà e proprio
per la loro maggior tutela era necessario
che via Caetani non passasse alla storia
per qudla causale 'Per la quale Ipurtr<:~Pipo
qUE)sta strada alla storia ,si è <consegnata.
Adesso lo Stato deve muoversi con la faT
za delle sue Istituzioni, con l'avallo delle
sue leggi democratiche, mettendo in essere
una strategia e un 'Piano di lotta al terro~
risma che diano risultati concreti e :posi-
tivi alle attese dei nHaJdini, alile attese sem-
pre più allalimate e preoccupate di tutto
il paese.

.Abbiamo bisogno di tranquillità, abbiamo
necessità dI ordine, ma sentiamo anche il
dovere, se non proprio il diritto, di preten-
dere che lo Stato, proprio quello Stato del
quale tutti qruanti voi vi siete eretti a difen~
sari, sCOfPra i coLpevoli, raggiun:ga i prota-
gonisti efferati del nefaIJldo delitto, li :pu-
nisca come meritano di essere puniti e chia-
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risca i retroscena dell'assassinio di Moro
di fronte a certi aspetti oggettivamente po-
co chiari emersi nel corso dell'intera vicen~
da e dopo, <per diTla con le stesse parole del
senatore Cervone. Ma non basta; cioè ba-
sterebbe solo in riferimento al caso Moro,
ma sarebbe insufficiente per la prospettiva,
della quale tutti SIamo preoocupati. Oocor-
re che concentriamo tutte le nostre energie
e i nostri sforzi per animare una strategia
democratica di difesa e di attacco, un'of-
fensiva Idella mglOne e della critica che aiu-
tI il risanamento deLla vita pubblica, attui
le necessarie riforme, ridia forza e mobi-
lità alla vrla democratica.

La battaglia !per l' or:d1ne pubblico e la
nor:mwlità della vita democratica sarà vmta
solo quando saranno approvate e risulteran-
no o!peranti rifor:me incllsive nel settore del-
la polizia e deLla magistratura. Ogni azione
ri£omnatrke m questo caIDiPo tocca grovi-
611di !potere, iPnvilegi, incrostazIOni ruggI-
nose che. non SI rÌimuovono facIlmente e non
si modifkano III un coLpo. E tuttavia si
tratta di macchine essenziali il cui funzio-
namento deve essere portato al più alto li-
vello.

Un'opera di potenziamento e di riforma
deve procedere III fretta e deve essere sor-
retta da lilla ohiara e costante volontà po-
litica. Queste sono le richieste che il mio
partito vi formula; così il Partito sociali-
sta italiano si atteggIa dI fronte alla nuova,
triste realtà, attraverso le stesse !parole pro-
nunciate dal compagno Craxi nella relazio-
ne introduttiva al 41° Congresso nazionale
del nostro partito. Dobbiamo muoverci ~

non c'è più tempo da perdere ~ per recupera-

re quella residua credibilità che ancora può
recuperarsi; ne abbiamo bisogno ~ ripeto:

non c'è più tempo da perdere ~ se voghamo

salvare la prima Repubblica e con essa la de-
mocraZJia. E non basta la risposta tecnioa, am-
messo che essa possa essere data in tempo
utile, per arginare la delinquenza comune
o !per annullare quella eversione pseudopo-
Htica; non :basta anche se è necessaria, a
cominciare dalla immediata nomina del
nuovo ministro dell'interno. {( Deve finire
l'interim ailll'interno »: così era intitOllato ill

fondo di questa mattina apparso sul quo-
tidiailo del mio Ipartito. E penso ohe a que-
sta nchiesta si debba fare eco, non fosse
al-::ro che 'per :porre fine a una situazione .dI
incertezza e di s'talI o in un campo nel qua-
le è più che mai necessaria ora runa pre-
~enza attiva per la tutela dell'ordme pUlb-
blico.

Ma lTIon basta ur.a risposta tecnica, anohe
se dI essa nel nostro intervento .del 18 apri-
le scorso in quest'Aula abbiamo suggerito
alcum elementi ben articolatI nel loro tern-
POdI attuazione. In que1Ja occasione ,dicem-
mo che la risposta tecnica deve essere ac-
cOilllPa:gnata anche da una risposta sociale.
Di Ipari rpasso le due rIsposte debbono pro~
cedere ~'una COlTIl'altra e forse, m un rap-
porto di priorità nonologica, è da privile-
giare la seconda, quella sociale. Di ciò sia-
mo !più che mai convinti; ci 'Sono problemi
da rIsolvere nel paese e ogni gIOrno dIVen-
taGJ.o più gravi e dIfficili ,le loro soluzIOni.

È difficile, se non proprio impossibirle, dia~
logare COIl questI gIOvani ormai votati al
terrore, all'eccIdio, al sangue. Certo l'imiPos~
sibihtà dIventa più reale dotpo il 9 maggio;
lo comprendiamo e ne siamo più che con-
vinti, ma non deve essere difficile appron-
tare i termmi di un dIalogo perchè altri gio-
vani non dIventino dei naufraghi sociali.
Dohbiamo operare sollecItamente Iper recu-
perare almeno quel giovani che si trovano
sulla soglIa della eversione. Dobbiamo eli-
minare quei motivi di protesta, di rabbia,
dI dbelhone che facIlItano il redutamento
fra i giovani: infatti le Brigate rosse tra
questi giovani trovano adepti.

È nostro compito trovare UIlla soluzione
piena e immediata a tUttI ques ti problemi.
Ai giovam bIsogna dare la :giusta colloca-
zione nell'arnbito di una società che non li
res;pmga, ma che li accoLga. Questi glOvwni

non debbono cons1derarsi in esilio in una
società che fino ad ora li ha quasi wllonta-
nati, li ha relegatI in un ghetto sociale, qruel~
lo dei disoccUJPati, d0gli emavginati, dei soo~
za domani. Quella dell'eversione armata è
ormai una malattia sociale e come ogni fat-

to \patologico la aura l111gliore è quella del-
la prevenzione. In tale direzione dobbiamo
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muoverei; ChI si attarda non rende un ser-
vizio alla democrazIa, chi si attarda offre
una sIlenziosa compiacenza alle Brigate
rosse

Dobbiamo guadagnare il tempo perduto,
che voi avete perduto. . .

D E L L A P O R T A. Insieme l'abbiamo
perduto!

S C A M A R C I O . ... molto di più di
quanto ne avete ,perso III nostra compagnia!
Perchè queste interruzioni non le avete fat-
te al collega Cervone. . .

D E L L A P O R T A . Diciamo le cose
storica:mente esatte. (Richianu del Pmsi-
dente).

S C A M A R C I O . ." il cui discorso è
stato molto più violento? E ha detto cose
molto ;più gravi! Le manderò il resoconto
preciso del discorso del senatore Cervone
domani mattina; del resto c'è intervista che
ha fatto sul giornale « La Repubblica ». (Com-
menti del senatore Santalco).

M A N C I N O. ,È s{ato un po' dIverso il
discorsa di Cervone.

S C A M A R C I O. Eh sì, è stato un po'
diverso perchè è della DC.

La storia non sappiamo cosa scriverà della
vicenda che parte dal 16 marzo e ha il suo
epilogo Il mattino del 9 maggio. Altri han-
no fatto ad essa a;ppello e ne avevano il di-
ritto. Noi non SIamo in grado di anticipare
pagine di storia; iPossiamo soJo dire ~ e lo
diciamo a gran voce ~ che i socialisti anche
in questa occasione !Sono rimasti fedeli alla
loro storia, che è storia di libertà e di vita.
(Applausi dalla sinistra e dal senatore Gio-
vanniello. Commenti).

S C A M A R C I O. Non è ironico questo
8~pplauso.

P RES I n E N T E. Senatore Scamarcio,
lei ha terminato il suo dire, Ipertanto non ha
più la 'parola.
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G I O V A N N I E L L O Sì, è vero, non
È.:ironIco il mio applauso.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
:H.senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore-
voli colleghi, domandandO!IIli quale debba
es!Sere il significato politico di questo di~
battito, sono giunto alla conclusione che es~
so serve sQprattutto per esprimere al Presi~
dente del Consiglio alcuni argomenti pre~
sentati nella chiarezza parlamentare e in at~
tuazion(' di quel prindpio del bicameralismo
che vuole su ogni d1battito la rifles,sione e
l'approfondimento, nell'adempimento di quei
fini che la 'stessa Cootituzione ha voluto.

Nell'accingermi a esporre le vaLutazioni
dei repubblicani SiU.questo ,problema che ci
angoscia, mi guarderò bene sia da atteg-
giament~ trionfalistici sia Ida atteggiamenti
cntici rivolti al passato.

Vorrei, onorevole Andreotti, rneriI'mi an~
zitutto ad una espressione del suo discorso.
Ellla ha detto testualmente: «Questa strage
non può e non deve rimanere iJmipUll1ita».
Questa è una dichiarazione solenne del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri; e il Par~
lamento deve sottolinearla. Io ricordo che
dOlpo l'assassinio del presidente Kennedy si
costituì la Commissione Warren negli Stati
Uniti per saipere che cosa veramente fosse
accaduto e la Presidenza .di quella Commis-
sione fu affidata al Presidente della Corte
suprema.

Noi siamo convinti con lei, anorevole Pre-
sidente del Consiglio, che la non archivia-
zione di quanto è accaJduto e l'accertamento
ed il perseguimento delle reSiponsaJbilità del~
la strag~ di via Pani e dell'assassinio di AldO'
Moro siano un dovere assoluto per tutte le
forze dt:llo Stato e !per la magistratura in-
nanzi tutto.

Ritengo che con il 'passar del tempo tante
cose potranno essere vi.ste in maniera di'Ver~
sa, però siamo convinti che la magistratura
e tutto lo Stato devono iSipirarsi a quello
che lei, onorevole Presidente, ha detto: «Que-
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sta strage non IPUÒe non deve rimanere im-
punita»

Giacchè abbiamo tutti avvertito l'eccezio-
nalissima .gravità umana, politica, etico-giu-
ridica, di quanto è accaduto, vorrei qui ri-
cOI1dare ai colleghi di Iparte socialista che
noi rejpuhiblicani abbiamo preso posizione
~ rioordo l'articolo ,di fondo della « Voce

REWubblicana» di domenica S'corsa ~ pro-

prio in relazione all'esigenza avanzata da
parecchi colleghi che hanno sottoscritto la
lettera del senatore Cervone perchè venga
chiarito tutto ciò ,che è accaduto. Noi con-
dividiamo questa esigenza, ma sosteniamo
che si tratta di un compito della magistra-
tura, di un impegno dello Stato che deve
soddisfare l'esigenza punitiva per un crimi-
ne così efferato.

La personalità dell'onorevole Moro è sta-
ta tale nella vita italiana che bisogna accer-
tare, dove è \possibile, quello che è successo
e il suo esatto significato, non lasciando nel-
l'ambiguità o nell'os~urità tutto quello che
è dato .chiarire; soprattutto la magistratura
ha questo dovere. Non è possibile, per moti-
vi di tempo

°
!per difficoltà che si frappon-

gano, rarchiviazione di quanto è accaduto!
Che sia accaduto .qualcosa di ecceziona-

lissima .gravità è chiaro e non ha bisogno
di illustrazione. Però ci sia consentito di
sottolineare che questo terrorismo giunto
a una taLe manifestazione, ad un così grave
eccesso, ad una tale pressione sUilla !pubbli-
ca opinione, non è Sicopipiato da un giorno
all'altro. :E accaduto perchè tante cose so-
no 3Illdate man mano peggiorando nel no-
~tro paese; io ricordo quanto siano state
pretestuose anche in quest'Aula le unilaterali
visioni del problema. Ricordo .gli attacchi
che mi sono stati fatti personalmente quan-
do ho sostenuto che, come andava repressa
la violenza fascista anzitutto per l'attuazio-
ne delle norme transitorie della Costituzio-
ne e dei princìpi fondamentali, giacchè è
chiaro che la Repubblica italiana non può
ammettere nessun tentativo di ritorno al
passato, così bisognava reprimere ogni vio-
lenza al di là del colore della bandiera die-
tro cui si nascondeva.

Vaglio ricoI1dare che quando si è comin-
ciato a parlare di queste Brigate rosse, non

so perchè, si è sempre aggiunto l'aggettivo
« fantomatiche »; c'è stata quasi una ten-
denza a sottovalutare quello ohe di perico-
loso e~~e potevano rappresentare.

Ho qui, r~pl1'bblicato dal più antico setti-
Hlanale del Partito repubblicano, «Il luci-
fero» d1 Ancona, il testo del r3lplporto che
il prefetto Mazza, alto funzionario dello Sta-
to, il 22 dicembre 1970, indirizzò al Ministro
e al Presidente del Consiglio, e per questo
si sentì qualificare .fascista e reazionario.
Senza dubbio era verità quello che lui scri-
veva: «La stragrande maggioranza della po-
polazione, anche se si astiene dal reagire e
dal manifestare olrumorosamente la propria
riprovazione, è esasperata per le continue e
scomposte manifestazioni (disordini, bloc-
chi stradali, intimidazioni, ,dilagare della vio-
lenza m:l1'università, nelle scuole, negli uffici
e nelle fabbriche). Le categorie ,più ,responsa-
bili e qualificate sono inoltre [>rofondamen-
te ipreoccUlpate per il rallentamento dell'at-
tività produttiva, per i guasti ohe ne derive-
ranno /per l'economia generale e il conse-
guente ritardo nell'attuazione delle r1forme
destinate al rinnovarmento sociale e civile
della nostra società ».

Onorevole Presidente .del Consiglio, ieri
sera 'Con senso di responsabilità ha ricor.dato
un aspetto che non va sottovalutato, del ter-
rorismo: il rallentamento degli insediamenti
produttivi, dello sviluppo delle attività eco-
nomiche e del turismo, e che quindi esso
colipisce gli interessi dei nostri lavoratori,
dei nostri imprenditori, dei cittadini tutti.
Ebbene il iprefetto Mazza queste cose le scri-
veva già il 22 dicembre 1970 ed ora siamo
al maggio 1978.

In relazione alla .gravissima tragedia di
Moro c'è poi da considerare che se è stato
colpito un grande statista, UJI1uomo di alta
coscienza e di alta sensibi1lità politica per il
quale la politica non è stata mai un'imiprov-
visazione ma sempre il risultato di una ri-
flessione, noi repubblicani lo ricordiamo an-
che iper altri motivi. Noi abbiamo avuto nel
corso di questi anni la possibilità di trovarci
a Oiperare insieme in due svolte fondamen-
tali: quando si realizzò la formula di centro-
sinistra, e poi quando alla fine deJ. 1975 ci
siamo resi conto della necessità dell'emer-
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genza e abbiamo preso atto che il Partito co- I

munish in ItalIa anda,va maturando una ri-
vaLutazione dei problemi di uno Stato de-
mocratico.

Andate avanti, passo a Ipasso, nei limiti
del pos~ibile, tenendo Ipresenti le difficoltà e
i pericoli traumatici che ella ha ricordato
nel suo discorso, onorevole Andreotti: que-
sto senza dubbio è ,l'insegnamento ,storico
della geniahtà politica ,di Aldo Moro. Era
la pietra dell'arco di questa nuova costru-
zione e la ,pietra dell'arco è ,stata colpita e
abbattuta!

Bbbene, in relazione a questi fatti eviden-
temente doibbiamo riconoscere ohe abbiamo
peccato di ingenuità riSlPetto al mondo se
ci ,siamo illusi che questo avvenimento fosse
indolor~. Noi scontiamo tragicamente le im-
maturità politiche, le rifol'me nO'll concluse
o errate, la situazione economica, i contrac-
colpi sociali, la debolezza intrinseca e tra-
dizionale del nostro paese, tante cose delle
cui conseguenze avremmo dovuto renderci
conto.

Siamo stati il paese, e credo che lo siamo
tuttora, più cieco e permissiiVo quanto alle
sue difese; siamo il paese che è diventato
il campo di battaglia non degli opposti estre-
mismi wltanto, ma ill campo eli battaglia
delle opposte potenze che si contendono nel
mondo Il dominio senza esclusiolIle di colpi.

Oggi il collega Maffioletti, spiegando un
apprezzamento del segretario del suo par-
tito, onorevole Berlinguer, è tornato su que-
sto argomento pone.ndolo in una luce ohe
non esclude nè ribadisce.

Un noto settimanale, {( L'Europeo », ha
pubblicato una serie di servizI in proposito.
Sulla copertina c'è la terribile foto del cada-
vere di Moro; da una Iparte c'è la bandiera
a stelle e strisce degli Stati Uniti, dall'altra
la bandiera rossa con la falce e martello
della Rl1ssia sovietica.

E1la, onorevole Prestdent~, testualmente
nel suo discorso di ieri sera ha detto: {( Con
l'occasione intendo ricordare ~ con riferi-
mento a certe notizie di stampa stralIliera
che hanno di 'Volta in volta rilanciato l'ac-
ousa o almeno il soS!petto di responsabilità
tra l'uno e l'altro paese dell'Est vicino o lon-

tano o nei confronti di paesi occidentali ~

che abbiamo preso contatto con tutti coloro
ohe semJbravano avere certezza di i'nforma-
zione perchè mettessero a nostra diSIPosi-
zione gli eventuali dati di cui fossero effet-
tivamente in !possesso, a sostegno delle tesi
da loro sostenute. DeiVO'peraltro dire ohe fi-
nora non ci sono stati forniti elementi tali
da confermare che ad aiplpoggio, non ildeale
ma pratico, dei movimenti eversivi italiani
VI siano paesi stranieri ».

Ho voluto r.ileggere il testo, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, perchè queste parole
mi consentono di aggiungere che questo è
un problema aiperto. Ahbiamo domandato,
abbiaJJ110ceI'cato di acquisire dati, non ab-
biamo avuto fortuna; ma è un problema
aperto e non si potrà parlare del terrorismo
111Italh in avvenire se ,non ci si renderà
conto che un !po' tutta l'Europa, soprattutto
comunitaria, è ,sotto il pericoJ.o terrorista,
che colpisce la Germania come l'Italia, e che
vi sono tanti fenomeni che non sarebbero
spiegabili nei puri limiti italiani.

L'onorevole Andreotti si è poi IpostO due
quesiti fondamentali: se ci sia stata negli-
genza, ed ha riS/posto 'no; se vi siano state
inefficienze o inadeguatezze nel funzionamen-
to delle forze dell'ordine, ed ha invocato un
giudizio Iprudente.

Onorevole Presidente del Consiglio, non
voglio lasciarmi prendere da nessuna passio-
nalità e commozione; però se noi andiamo
a valutare come ha funzionato questo di-
spiegamento di oltre ventimila uomini delle
forze dell'ordine, dobbiamo onestamente di~
re che ha funzionato poco e male.

Onorevole Presidente, è acquisita qui agli
atti del Senato una interrogazione a firma
del Presidente del Gruppo repubblicano, se~
natore Spadolini, e del sottoscritto con la
quale un'ora dopo la scoperta del famoso
covo di via Gradoli noi, avendo letto sui gior-
nali che la polizia già in precedenza era sta-
ta in quel posto e si era fermata di fronte
a una porta chiusa, abbiamo, codice penale,
codice di procedura penale alla mano, dimo-
strato che non era necessaria l'autorizzazio-
ne del magistrato per procedere a perquisi-
zione trattandosi di un reato permanente.
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Ogni sera la televisione ci ha detto che Ro-
ma era chiusa in un cerchio di ferro. La not-
te del 17 marzo ~- Moro è stato sequestrato
il 16 ~ insieme con mia moglie siamo an-
dati a Fiumicino ed abbiamo percorso quin-
di da Monte Mario la via Aurelia e il rac-
cordo anulare; ebbene non ci ha fermati nes-
suno. Del resto lo ha scritto anche la rivista
« Alleanza», che si facevano perquisizioni alle
macchine che andavano verso Roma invece
che alle macchine che uscivano da Roma.
Che cosa voglio dire? Io chino la testa reve-
rente di fronte agli uomini che sono caduti,
ma debbo anche riconoscere che ci sono
stati degli inconvenienti. Onorevole Presiden.
te, noi ci dobbiamo parlare eon il massimo
reciproco rispetto: lei nelle responsabilità
del Governo, noi in quelle parlamentari. Non
possiamo dire «giudizio prudente », come
ella ha detto; dobbiamo dire che anche in
questo campo ci siamo trovati di fronte al-
l'Italia come è oggi, un'Italia che si è sedu-
ta, che non s'impegna più, un'Italia dimis-
sionaria, con una forma particolare dI qua-
lunquismo rinunciatario. E questo spirito ha
pervaso anche coloro che dovevano avere
delle grandi responsabilità.

Voglio parlare delle dimissioni dell'onore-
vole Cossiga. Noi repubblicam condividiamo
l'apprezzamento per questa decisIOne che
l'onorevole Cossiga ha adottato, una decisIO-
ne responsabile, che è nello stile democra-
tico perchè in uno Stato democratico, quan-
do in un settore dell'amministrazione vi è
un grave insuccesso, chi ne è a capo si as-
sume le proprie responsabilità e mette a di-
sposizione la sua carica. Però questo inci-
dente non è avvenuto dopo un mese dalla
sua permanenza in quella carica. L'onorevo-
le Cossiga è stato oltre due anni al Ministe-
ro dell'interno durante i quali tante sono
state le interviste e le dichiarazioni.

Purtroppo l'onorevole Cossiga non è qui,
ma c'è una cosa sul suo conto che non pos-
so tacere: quando un uomo di governo ha
dei programmi, ha delle idee, un'opera in
corso, e trova delle difficoltà per attuarle,
ha una sola strada: niente interviste, nien-
te dichiarazioni televisive, viene in Parlamen-
to ed espone la situazione mettendo le sue

dimissioni sul tavolo. Se non ci abitueremo
a questa maniera seria di trattare i proble-
mi, anche una persona meritevole sotto tan-
ti punti di vista come l'onorevole Cossiga
non potrà sfuggire alle osservazioni critiche
che sto facendo.

Onorevole Andreotti, io sono lettore at-
tento dei suoi libri, ma ieri sera ho trovato
il clou della sua capacità di usare parole pre.
gnanti e forbite, allorchè ha detto che «ri-
mane una Incrinatura dello Stato ». Onore-
vole Presidente, pensare che quello che lo
Stato ha subìto è solo una incrinatura sa-
rebbe non il massimo dell'ottimismo ma il
massimo della cecità. Sono convinto che ella
ha voluto usare una frase quasi all'inglese.
Mi viene in mente un ricordo: quando l'am-
miraglio Dazara, dopo il crollo dell'8 set-
tembre, fu ricevuto a bordo della nave am-
miraglia inglese e l'ammiraglio Cunningham
gli domandò se glI occorresse qualcosa, Da-
zara in perfetto inglese disse: no, vorrei solo
sapere qual è il cavallo che ha vinto gio-
vedì scorso il derby di Epsom. Con questa
battuta piena di iattanza e di spirito si mi-
se alla pari di coloro che erano i vincitori
sui man della tragica seconda guerra mon-
diale.

Lasciando da parte questo ricordo, voglia
il cielo che sia solo una incrinatura. In real-
tà siamo di fronte ad una situazione di una
eccezionale gravità in ogni settore, a comin-
ciare da quello delle forze dell' ordine e dei
servizi segreti. Quindi non sembrerà strano
che noi ci associamo a quello che è stato
già detto ed insistiamo che non tardi la no-
mina del Ministro dell'interno. Inoltre non
possiamo accontentarci soltanto dei dati
quantitativi. Ieri sera ella, onorevole Presi-
dente del Consiglio, in sostanza ha ricorda-
to quattro problemI: quello delle carceri,
quello della magistratura, quello dei servizi
segreti e quello dell'incremento qualitativo,
ancor più che quantitativa, delle forze del-
l'ordine. Ne abbiamo tanto parlato che cre-
do non occorra un lungo discorso al n-
guardo.

Per quanto concerne le carceri ~ e mi fa

piacere che in questo momento sia presente
il Guardasigilh ~ nella nostra legislazione
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tutta la materia è sotto il controllo del Mi-
nistero della giustizia. Ebbene, dobbiamo
farla finita con il vecchio vezzo italiano di
ritenere che si tratti di una spesa pubblica
marginale e che sia molto meglio un tratto di
autostrada che la creazione di un carcere
adeguato.Però in relazione alle carceri non
vi è solo un problema di edifici; ci trovia-
mo di fronte ad una delle tante riforme sve-
desi, e ieri ella ha ricordato, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, la cifra di coloro che
sono usciti e non sono tornati. Evidentemen-
te questo è un sistema che non funziona. Dab
biamo renderci conto della realtà per quel-
la che è.

Per quanto riguarda i servizi segreti, la
espressione usata nel suo discorso come sem-
pre è ineccepibile. Ella, onorevole Presidente.
ha richiamato i servizi segreti a compiere
la propria funzione Però stiamo attenti. Io
ho l'esperienza della Commissione d'inchie-
sta sul Sifar. In Italia facciamo sempre co-
me colui che insieme all'acqua del bagno
butta il bambino che c'è dentro: invece di
eliminare le disfunzioni abbiamo distrutto
gli organismi. Chi ha vissuto quelle vicen-
de e ne ha considerato più o meno attenta-
mente gli ulteriori sviluppi sa che non fac-
cio un apprezzamento che può sembrare su-
perficialmente critico.

Nel discorso che ha tenuto alla Camera
su questa materia, l'amico e collega onorevo-
le Mammì ha ricordato lo studio di un irlan-
dese sul terrorismo; da questo studio emer-
ge che bisogna dare al fenomeno tutt'altro
che delle interpretazioni sociologiche, stia-
mo attenti a non lasciarci annebbiare la vi-
sta dai fumi sociologici. L'economista Modi-
gliani di recente in un articolo apparso su
«La Stampa» ha scritto che noi facciamo
un buon servizio al terrorismo se mettiamo
insieme tutta una serie di cause o concau-
se o condizioni o presupposti che hanno lun-
go sviluppo nel tempo sia come formazione
sia come possibilità di risoluzione e dimeu-
tichiamo la realtà del problema. È un pro-
blema di lotta, di lotta accanita, senza esclu-
sione di colpi, di lotta in relazione alla quale
occorre che innanzi tutto sgombriamo il no-
stro cervello dalle deformazioni demagogi-

che che troppo hanno angustiato il nostro
paese.

Volgendo alla fine, vorrei rivolgermi in
particolar modo a tre categorie di italiani.
La prima è quella degli uomini della scuola.
Non che tutto debba fare la scuola, ma al
meno vogliamo che non sia un delitto cer-
care nella scuola che la gente torni a studia-
re. E perchè ciò avvenga, onorevole Presi-
dente del Consiglio ~ mi rivolgo a lei per-
chè non c'è qui il ministro Pedini ~ fac-

ciamola finita con il sistema dei ministri
della pubblica istruzione che, quando vi è una
commissione d'esame un po' severa, guar-
dano le statistiche dei bocciati e aprono una
inchiesta. Esempi di questo genere riduco-
no a zero il prestigio degli uomini della scuo-
la e corrompono i giovani, il che è il peg-
gior delitto che si possa commettere.

La seconda categoria di persone cui mi ri-
volgo è quella dei magistrati. È chiaro che
una società civile non può esistere senza la
magistratura. Il mondo conosce il modo per
abbattere la tirannia del singolo e il modo
per distruggere la tirannia della folla in tu-
multo; il mondo non conosce però il modo
di abbattere la tirannia dei giudici. Natural~
mente giù il cappello di fronte a coloro che
compiono il proprio dovere; tante volte in
passato, all'epoca dei nostri padri e dei no-
stri nonni, se si perpetrava un delitto, si di-
ceva che la pubblica sicurezza avrebbe inda-
gato. Ora anche per una gaffe voluta dai bri-
gatisti non c'è altro se non il precipitarsi a
dare nomi, pubblicità, interviste. Ricordo
quel procuratore di Roma che non ha sapu-
to resistere alla tentazione, pur non essendo
un oratore, di apparire una prima, una se-
conda e una terza volta in televisione. Ebbe-
ne, dobbiamo chiedere ai magistrati che par-
lino attraverso la sentenza, che facciano così
il loro dovere.

L'ultimo punto di riferimento riguarda la
situazione generale, i sindacati. Il collega
Maffioletti ha sottolineato che la presenza
attiva dei sindacati in quest'ora grave del
paese è importante. Sono d'accordo su que-
sto e siamo d'accordo anche con Lama quan-
do prende in considerazione determinati set-
tori richiamandoli al loro senso del dovere
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e alle loro responsabilità. Ma guardiamoci
intorno senza venir meno al rispetto per la
verità; abbiamo la sensazione che nel paese
ci sia stata una ripresa nel senso di assun~
zione di responsabilità? Abbiamo la sensa~
zione che si stia affrontando nella conviven-
za civile in modi nuovi !'insieme dei proble~
mi all'indomani di tutto quello che è acca-
duto?

Non condivido nè respingo la frase del se-
natore Saragat il quale ha detto che accan-
to al cadavere di Moro c'è il cadavere della
prima Repubblica italiana. Forse è una frase
emotiva, però nessuno dI noi in coscienza
può dire che il 16 marzo o il 9 maggio 1978
sia una data come le altre. Pensare questo
significa sottovalutare il bene e il male del
nostro paese.

Concludendo voglio ricordare le parole
del quotidiano del mio partito il quale scri-
ve: «Ancora sotto il segno del ritrovato spi-
rito di unità nazionale, dei sacrifici, dell'au-
sterità, dell'impegno comune a combattere
l'emarginazione, a dare lavoro a chi non ne
ha, ecco, i sindacati telefonici, quelli elet~
trici, le aziende municipalizzate, I trasporti
aerei, le ferrovie hanno ripreso quell' orgia
di agitazioni e di scioperi che hanno abban~
donato 'per qualche giorno in nome della
lotta al terrorismo.

L'onorevole Moro muore, poliziotti, canl~
binieri, magistrati muoiono, ma l'Italia egoj~
sta e corporativa non cambia e le confedera~
zioni sindacali, divise come non mai, aven-
do incautamente respinto la richiesta repub-
blicana dI bloccare i contratti per qualche
anno, non sanno come adempiere all'impe~

gno assunto con la conferenza di Roma. Il
quadro, a nostro avviso, non potrebbe esse-
re più triste e l'appello al Governo per una
vigorosa azione di rilancio economico e so-
ciale incerto come possibilità reale ».

Non voglio concludere con quella che pur)
sembrare un' espressione del massimo !pessi-
mismo; voglIo augurarmi che queste argo-
mentazioni siano valse a dimostrare con qua-
le senso di responsabilità, con quale severi.
tà, con quale preoccupazione per l'avvenire
del nostro paese noi trattiamo questi argo~
menti e prestiamo attenzione a quello che
ella ci ha detto, a quello che ella ci dirà
in replica, onorevole Presidente del Consi~
glio. (Vivi applausi dalla sinistra e dal
centro) .

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 25 maggio 1978

P RES I D E N T E. N Senato tornerà
a riuniJ1si in seduta pubblica ,domani, gio~
vedì 25 maggio, aLle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito della diseussiÌJOne suli1e comunicazio-
ni del Governo.

La seduta è tolta (ore 20,25).

Dott PAOLO NALDINI

ConsIglIere Vlcano del ServIzIO del resocontI parlamentan


